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L’AUTORE A CHI LEGGE*. 

1 ' . • ... i 

Q uanti innocenti faranno incolpati di queda Commedia ! Io 
però fui carattere d’ onore protcfto al pubblico , che 
fono Uomo allevato, e crefciuto fra 1’ Armi . Or giudichi chi 
vuole a capriccio . Nel difendere quella Commedia altro fine io 
non ho avuto, che il mio privato di ventioteoto nel mettere in 
ridicolo la (ciocca lite , rinnovata- ip quolli tempi dal Pa- 
dre Flamminio da Laiera fopra il Primato dell’ Ordine Fran- 
leeicano. Io ho letto il fiao ridìcola Manuale, e la riipofta data- 
gli dal bravo Avvocato Painacca.. Altri libri non ho cercato; 
poiché quelli due fono (lati più che ballevoli a fermi conofee- 
4recii inerito della canfa , e a darmi la necefTarìa materia. Nel 
formare i caratteri degli Attori, ho dato iquello di fciocco, e 
d’ignorante al P. Mifeio, e di lingua mordace al P. Raimondo, 
ma qaeAo è dato wi mio bizzarro penliero, me otre fa tutto il 
mondo quanti Uomini pii , dotti , e prudenti abbiano i due 
Ordini, di cui li fingono alunni i dc^ £iddectì A'etorì. Ho qual- 
che volta parlato in generale poco favorevolmente in appa- 
renza ai Minori X^flervanti, ma io Tho fiwto con refptellioni 
del volgo . Per ciò che a me fpetta giuro , che ho tutta la (li- 
ma di tal Religione rifpetiabile al pati dtett’ altre ; e a^iungo 
di più , che io vanto in ella più di un amico degno per ogni 
conto di (lima . Qualunque efpreinone adunque , che potefle di- 
fpi.acere ad alcuno , ti prego Lettore prudente a riceverla uni- 
camente per una vivezza da Commedia . Avverto però il Pub- 
blico, che le da qui prendelTe motivo qualcuno a lacerare di 
nuovo, chi non ne ha colpa , io tengo preparata la^materia per 
‘ altra Commedia , ^he WrH per titolo ló ZvccdaMt* , 

in cui darò degli Anneddoti , quanto veri , altrettanto partico- 
lari , fpecialmente intorno al F. Flamminio da Latera . Leggete 
intanto allegramente . 


Al AT- 
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ATTORI 


3ÌIARGARITONA Lavandara . 

^ Jue Serve 


CATERINELLA 

PAOLETTA 


Molto Reverendo BASTIANONE Zoccolante amico della 
MaRGARITONA. ^ 


D. RODOLIXO Prete Montanara padrone della Cala , e 
Amico di CATERINELLA, • .... r 

’ . i • 

P. MISCIO Minor Conventuale Patriotto di Paolecta . 

P. RAIMONDO Cappuccino Eforeifta . ' . , 


F. BONASCHIENA Sotto&greftano d^li Zoccolanti, .• 

• • . » 

WAGIONE Facchino della MARGARITONA. 



i ... » ' • ' ' . 


,V Aàene fi rapprejenuin Ctrem%»é nella Cafa iella Margaritoné, 




AT- 
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ATTO P R I M 

. - ^ S C E N A PRIMA 



Paoktta thè lavM alcuni fazTxletti in un catino fotta al Portico 
del Cortile 1 e Padre AJifcio (he fede fopra di un banco poto 
dijlante . 


Padre Mifcio, e Paoletta. 

t - t . 

P, M. T? Così ; fi può ìàpere di chi fieno quei fazzoletti ? 

Paol. Ma è.forìè 'neceflario che lo Tappiate ? E fe vi dicefit 
che non lo sò nemmenio, che vorrefte rifpondere? Non 
(àpete che io non fono la padrona ? Non Capete che noi (èr- 
viimo cento perfone ? Va dunque a trovar tu di chi fie- 
no . Pure giacché tanto vi preme ftperlo , vi dirò che mi- 
fetnjjtano del Padre Molto Rcv. Baltianone . 

P. M. Ah frafca I fralca ! Zoccolanti eh ! Zoccolanti eh ! non ti 
vergogni ? Lo voglio fcrivere a tuo padre . 

Paol. Ma voi fiete pur leccante ! Non venite volta a trovarmi 
che non abbiate da fofHllicare in qualche colà . Non làpete 
che io fio a fervire? E che io debbo fare ciò che coman- 

, da la mia Padrona ? 

P. M. Qiiella tua Padrona quella tua Padrona .... Balla : è 

molto amica dei Zoccolanti . Non vorrei che%^ attaccallè 
quello male anche a te. Guarda bene fai? ^ 

Poal. Oh in quanto a quello non abbiate paura . Se io dovelìì 
far amicizia con qualche Frate, la vorrei fare con qualcU' 
no di quelli che hanno cera da galantuomo . 

P. M. Come làrebbe a dire? 

C:. A 3 Paol. 
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Paol. Cioè con un Conventuale , con un Domenicano , con un 
Servita « e {imiti . 

P. Ti.ftimo. E la Caterinella tua compagna è- ella amica dei 
Zoccolartti ? ' 

PaoL Cofv dite mai ? Non fapetc che è amica di D. Rodolìns 
eh’ è implacabil nemico di quei poveri Frati? Tanto balla 
perchè anch’ ella non li pofl'a folFrire . 

P. M. Tu però adelTo' gli hai compaHionati . Hai detto di tpei 
poveri Fr»:ì\ * ‘ 

Paol. Ma diamine ! la carità ..... 

P. M.. Hai ri glene, hai ragione . Sicché adunque: lì conchiude 
^ che folameiite Margaritona è la loro sfegatata amica l 

Paol. Così è. 

P. AI. Come mai li potrebbe fare per Indurla a non eflèrlo più? 

Paol. E’ imponibile d’ indurla a quello . Ma vi dà forfè fallidio 
ch’ella lia amica h'ro ? Avete forfè gelolia ? Vorrelle voi 
quell’ onore ? ' - 

P. Al. Ma fei pur temeraria . Chi dice quello ?- Io bramerei 
,’Che fi dlfguftafle , perchè non tollero tutto dì in quella 
cafa.. Non vengo mai a trovarti , che non me li veda fra 
piedi .. 

Eoo/., Ebbene che importa * voi? Voi venite a trovare lavollra 
Fatriotta , e non avete che fare con loro 
AI, Dici bene ; ma; lai pure che ogni volta mi vogliono en- 
trare in dil'corfo del Padre Flamminio e dell’ Avvocato 
Tainaccà, o dr qualche punto dei controverfi fra noi , è 
loro . Or quella è una cola, che m’ incomoda infinitamente 
, perchè, io di quelle, materie ne so poco .. 

P/ud. Ebbene lludi.>tene anche voi, e allora non vi darà più fa- 
Aidiu a difeorrer con loro ^ 

P. AI. Per bacco che voglio farlo E poi allora ci daremo della- 
polvere * 

Paol, Certo che in; quella cafa non fi parla mai d’ altro . Jeri fe- 
ra fi difeotreva da F^ Bonalchicrei di non so qual figlilo , 
, che figilla tutto ,. e diceva che- f ha il Generale dei Zocco- 
lanti, che l’ ebbe da un Papa . Cofa è mai qnefto gran fi- 
gillo di tutto ? 

P.. AT. Io veramente non lo so ; ma per quel poco di Audio chè 

ho 
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ho fitto, ragionando eoo la mia teda direi , cV è un lìgiib 
che ligilla. 

S C.E N A S E C 0 N D A 

MargarìtMS, 4 det$i. 

Marg. Uardate! è un’ oca eh’ è dietro t quattro fazzolet- 
vJT ti, i non ha ancora fimto di lavarli! Invece di la- 
vorare, da a far delle ciarle con quel fao fciocco Patriotto . 

f. M. Adagio Signora Margamoha con quedo fciocco - Afpet- 
cate ch’abbia ftudiato un poco, e poi non direte più così . 

Pool. Si lava forfè con la bocca? Dunque podb lavare , e dlfcor- 
rere. Voi vi lamentate a torto; io antico quanto poflb,c 
mi rimproverate fempre. Ma so ben’ io il perchè. 

Marg. Cola è quedo perchè ? Dì sù braghiera , dì sù . 

Paul. Perchè non voglio dir bene dei vodri Zoccolanti . 

P. M. Oh quedo è il BufiUis* 

Marg, Sei una pazza; e liete un pazzo an9hc voi .(al P.Mifi.) 
Ti rimprovero ( a Paolerta ) perchè non attendi a faro 
quello che devi. E fé ancora 1’ avelli con te , perchè hai 
poco amore per li poveri Zoccolanti, ho ragione. Quelli 
Ibno i veri fgli di S. Franoefeo , qdeHi Ibno i veti Odèr- 
vami 

P. M. Avete ragione che non ho dudiato di quefta materia . 
Ma bada : da qui innanzi non farà più cod . La difeorre- 
remo Signora Margaritona, la difeorreremo . 

Marg. Studiate quanto volete, che il Padre Molto Reverendo da 
per fé foto è badaum « confondere tatti i Conventuali dèi 
mondo. 

P. M. Oh cofpetto di Bacco 1 queda è una ingiuria a tutta la 
mia Religione. Avete ragione che non ho il figlilo di tut- 
to che vorrei ben io ligiUar la bocca a voi , e al Molto 
Reverendo ancora. 

Marg. Oh quanto al lìgillo potete fpazzarvi la bocca , e voi , e 
tutta la vodra Religióne . L’ ha foiamence il Padre Palqua- 
le dà. Varefe Generale degl’ Oflcrvanti. ^ V- 

A >}. Paol, 
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Paol. Buon prò gli faccia ; fé Io tenga pure ; bada che mi dia 
lontano ; perchè io non ho niente da fìgillare . 

Mérg. Come ci và quedo ? che fìgillare ? temeraria . 

P. M. Ma fe iigilla tutto! , , . 

Marg. Voi fiere uno fciocco. Egli ha il (ìgillo di tutto l’Ordine 
di S. Francefco . ■ 

P. M. ( da fe ){ Avéva prefo un brutto sbaglio. Ma ftudicrò .) 
Di tutto l’ Ordine di S. Francelco ? vorrete dire di tutto i’ 
Ordine dei Minori Oflèrvanti . 

Marg. Dico di tutto 1’ Ordine Francefcano . E cosi è fcritto 
torno al figlilo . ’ 

.P. M. ^la come ciò? Se anche intorno al figlilo del nodro Ge- 
nerale vi è l’critto di tutto 1’ Ordine de’ Minori Conven- 
tuali. Dunque quel tutte del Zoccolante fi redringe fola- 
mente a tutto il Aio Ordine» • , 

Marg. Balla: io poi non so altro. So eh’ è Generale di tutto l’ 
Ordine, e che comanda a tutti.... 

P. M. Bel beilo Signora , bel bello ; Comanda a tutti i Zocco- 
lanti; c poi fermiamei qui;. perchè ai Conventuali non ha 
mai comandato,. Con tutto il lor figlilo del tutto, modrino 
ì Zoccolanti d’aver mai figillato fra i Conventuali, cioè di 
> . .. aver vifitato»o efercitato alcun atto di ginrifdizione . Oh 
; quedo poi noi moflreranno in eterno, e poflb dirlo franca- 
. . mente perchè Y ho udito cento volte da un uomo grande , 

che può far fcuola al Molto Rcv. Badianone . Ma Sig. Mar- 
garitona dopo che avrò Andiate fopra quedo figillo, citop- 
nerentn a rivedere . 

Marg, Voi fiere un’ infoiente » 

P. Mt E voi una pettegola . 

Marg. Fuori di queda cafa . ( elzmdo la vote, ) 

P. M. Voglio dar qui , ( alterato. ) 

M»rg. Sete un temerario. ( forte. ) ■ - 

. V . S C E N A T E R Z Av 

F. Bonafebiena , e detti . 

P. Boa. è quedo rumore? ( in fretta ) 

P, M. Voglio, uiàr prudenza . ( fcappa fcappa dab figiHo ) /. 

SCB- 
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p R: I M .0 
SCENA -Q'.U A .R.T.A4 
Margwìtma , Paoktt» , e F. Bmafebietrm . 

A Vete veduto mai \«i' temerario di quella fotte ? 

F.Bon. £\. Ma fi può fapere colà è fiato? 

P«o/. -Si tono inquietati il Padri. MifciOrC la Padrona pw ans 
freddura , E’ fiata una ragazzata-, . 

Margt Una freddura ? una. ragazzata ? non- so chi mi tenga che 
non ti rompa il . mulb , Sentite ; {a F. Bamfc. ) Quello fcioo 
co del Padre Milcio- non Iblo nega al vofiro Generale il fi- 
gillo di tutto 1 Ordine Francefcano^ ma lo mette in ridi- 
colo, e ha ^tto delle inlblinze grandi contro di voi altrfr 
e di me. E’ un Gacfagnii^,;e tanto ha fia n i t . 

Pool, Padrona , I.ilciate dare i Garfìgnini j- perchè (àpete che dar 
**® Iona deir buoni è dei cattivi. Per altro* il 
F. Miicio è flato provocato da voi . Colà volete voi dilcorre- 
re di quelle cole ? Lalciate che ne parli chi ne sa , e chi- 
ne ha interefle, 

F- Bon. Veramente fi. vede che lei una Garfàgnina r. . . una hip* 
ba , in. olente, e temeraria. 

Pool. In quanto a quello poi credo di eflerel qualche cola me- 
glio di voi. E quando folli quella che dite , làremmo pa*- 
ri ; perchè ho fenipre fcntito .a dice che il Cardinal Ruffo 
avea fpellb* in bocca ^ un» Tacco,, una corda , e un birbante, 
fanno un Zoccolante. r 

F. Bon, Che sì temeraria , che io fi rompo il mufo. 

idarg. Sat, che fono piena fino alla gola della tua impeitioenzaT 

Pool. E voi vomitate , 

F. Bonalchiena andiamo in cala perchè non vo». 
glio più cimentarmi con quella temeraria. ( on/ra ),■ 

F. Bon. V .1 la Conventualaccia , ( entra ) 

Paol. Va là Zoccolantaccio mi divora la- rabbia . ( enffs ptr 
àltra parte tot fazzolmi lavati \ i. 


SC& 
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S C E A QUINTA^ 

Camers'da fuocoxon xaldaìra fopn di e(Ib . 

. Bìagtoae , Mtr Cgterintlta che appreflMo legna . 

Eramente xr«di «he li fien medi le mani addoflb ? • 

Cat. V Io credo di sì . Ho fentito «he grida’rsHio molto for- 
te , e li ftrapazzavan molto bene . * ■ - 

Biag. Ha un gran -coraggio quella 'Paoletta ^ lo a dirti il vero 
non mi farei azzardato a prenderla con quel pezzo di ber 
dione di F. Bonafchiena. 

Cat. Ma riflettete che poi alla- fine è naa donna . 

B/ag. Tanto meno me' la làreifpre& «Con lui. Ma ii può fapere 
perchè gridavano? - . ' 

Cat." Io non -lo so pKcifamente. Ma per quel ^k>ee che fK> lèn- 
rito, nri pare che folTero i Iblitì tedioll difcorfì dei Zocco- 
Jaeti. Ho femito parlare di un figillo , che F ha il Genera- 
le: di birbante, di Zoccolante, -e cole fimili. 

B/ag, Oh -fé potefii aver io quel bri figlilo . 

j; j t J '-i . 

. .5-CBN-A' S E S T- A.- 

i ■ Marg«t4timsf detti* • 


Così avete finito? . .. .. 

Cat. I-J Qoefta oajdarn è F- ultima >< • 

THérg^ fate predo, perchè mi preme òhe i panni fieno lavati 
domani; avendo promelTo li fuoi lenzuoli , e le fiie cami- 
- f eie al Pa«^e' Molto Reverendo, e al Rev. Si mone . . - • 

Biag. Ma- Padrona mia fono veramente loro quelle robe? 

Marg. Che difficoltà ? Se vedefti tu che belle biancherie hanno 
, i miei Zoccolanti . Ti aflìcuro che non ne hanno delle fi- 
mili i Macllroni dei Conventuali che menano tanta boria - 
Biag. Ma come ponno elfi portar la camicia , e dormir nei len- 
zuoli , oflervando la povertà , come elfi dicono , in tutto 
rigore ? 

Cat. 
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(Quella cofa ha fatto fpecie :pià volte anche a 'me i 
iiarg. Che volete fa per voi altri J lo'sà che^poifixioi Éiirlo ; pet- 
chè me 1’ ha dettotum ujla-il Molto Revcrcn k»',' ma il Fadre.-< 
Caleflòne Coriftav il Padre Galliotto, e il Padre Simone; e 
ere lo che bacino in penitenza una medaglia che ha^ delle 
Indulgenze tanto fatte . j 

Eìag. Ma ditemi Padrona »! i Coccolanti £bnO' ventnentc- i figli di- 
^ ^ S. Francelco?’ <- i , ■ ^ ì . i. ^ 

Marg. Sentite che domanda ! Ma chi ne dubita ? Tolti qimi fu- 
perbacci dei Conventuali, tipn fentirai nedlmo a dubiticne. 
BfMg. Eppur io non me lo- fonO’ mai potuto perlnadcre .- ' 

JUarg^ Perchè? dimmi un pò, dì perchè pezzo d’ alino . » 

&0g^ Sentite il mio fondamento , Io fono (lato ,■ come Capete 
più volte al Perdono dij Afllfi, e a S. Antonio di Padova, 
e ho veduto che S. Francefeo in Allilì , e S. Antonio Ìn_, 
Padova- fono fepolti nei Conventuali , e mi hanno- detto 
quei Signori, che in quei Conventi non hanno mai abitato 
. altri Frati (è nhn-fèr quelli, che vi abitai^ prefentemente 1 ^ 
Or dico io: fe i Conventuali erano al mondo *1. tempo di 
S. Francefeo, e di S. Antonio-, dunque fono elfi i prìmi 
figli di S.. Francelco . Anzi lento dire che fblì’ero foli al 
Mondo;, perchè i Zoccolanti fon venuti dei focoli dopo*, e 
dato ancora che vr fodero fotti allora de* Zoccolanri , dunque 
«qn- furono eonofeiuti da S.. Francefeo per figli , e da S. 
Antonio per fratelli, perchè vollero morire,' ei Hate fra i 
ConventuaU, . Scippiate di più che in occafione di quelli' 
■viaggi fono andato a vedere nelle Città dove fon pafoato, 
tutte le Chicle». e i ConveAti;. ed ho olTervato che tutte 
fe ftbb iche dei ConveinuaU o fonof^ cadenti , o fono novif- 
fimo - Quella colà mi ha. fìtto gran fpecie : ma non fìpeva 
da che deriva de , Un giorno però parlando di Ciò col Pa- 
dre Lettor Martirio, redai illuminato . Egli mi dilfe che 
tutte , o qua-fi tutte le fabbriche dei ConventuaU erano fat- 
te nel primo fecolo della. ReUgipnei. onde 0 erano cadute, 
c perciò rifatte di nuovo; o Ifevaiio per cadere.. Allora»» 
capii ancora- perchè i Zoccolanti noifaveflèro fabbriche an- 
tiche , fuori' di quelle che erano dei Conventuali , e che»» 
hanno ellì occupi^tOiCoffle mi dilVc il (uddetto Padre Mar- 
. tirioy 
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tirio, che legnata mente mi nominò Ara codi di Roma—.. ^ 
Quelle ragioni, t) Padrona, non mi hanno''fatto mai per- 
fuadere che i Zoccolanti lieno i primi 6gH di S. Francelco . 

fAarg. E io ti dico che io Fono ; perchè me 1’ ha detto il Pa> 
drc Molto Reverendo e sà quello che dice . Onde tu l’hai da 
credere , e non cercar altro . 

Cat. Ma non è già un articolo di Fede ! 

Murg. Tu lèi una fciocca , che non lai quello che ti dica , e 

le non ti avelli riguardo per D. Rodolino eh’ è Padrone di‘ ^ 
quella ca&, avrelli già paflàta la porta. 

Cat. Buon viaggio, le fpero di mangiar da per tutto finché Dio- 

mi lalcia Tana. .... ■ F 


SCENA SETTIMA 

F. Bonajibi^na ye detti. 

F.Btn. A Juto, predo, correte voi altre donne , predo....; 
JL\. ( in fretta affannato ) 

Marg. Colà è flato? 

Cat. Colà è -accaduto ? • . > 

F. Ben. Prefto : alla Paoletta è falcato il diavottf addollb . . / 

Marg. L’ha portata via? ’ 

F. Bm. Nò , nò ; ma la fa sbattere per terra , la fa orlare , e v’ 
alficuro -che fa orrore. ' 

Cat. Io non ci vado certo che ho paura. Me là lòn quali fatta 
addofib a fentirlo fol raccontare . 

Mnrg. Ancor io non m’ arrilchio . Va là tu Rkigione , che non 
hai paura del diavolo . ' 

Bjag. E’ vero che non ho paura quando è lontano; ma quando 
poi è vicino .... non faccio per dire ..... Balla : coraggio : 
vado. ( entra ) 

SCENA OTTAVA. 

Margaritona, F. Bonafchìena y e Caterinella . 

Marg. Orae è data quella cofa ? dov’ era ? come 1’ avete vc- 
V-J duca voi ? (a F. Benafc. ) • - ' 

F. Bon 


k 
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F.Ben. Vi dirò: io veaiv.i per b portella, e piiTm'do pel c >r- 
tile ho fentito nella dov’ è il voftco letto , che il 

letto facea rumore . Io ho creduto a primo incontro , dui 
forte voi , e npadre Molto Reverendo; ma poi feiuendo dare in 
un urlo, fono corfo in fretta a vedere ; e ho vifto la Pao- 
letta, che urlando fi dimenava pel letto, e dimenanjdofi è 
caduta per terra, ed ivi fi rivolta come un lèrpente; onde 
fon corfo qui in fretta a dar vene avvifo , ^ 

Marg. E’ il diavolo fenz’ altro che 1 ’ è fakato addoflb . Quefta è 
la pena dell’ aver mefib in ridicolo il II5ÌII0 del voftro Or- 
dine . Temeraria ! le fta bene . . 

F. Boti. Ma quella non è cola da buttarli dietro le fpa'.le ^ Io vi 
jdico che ho avuto una gran paura; e qui bifogiia cercare 
. di farla fcongiurare. ‘ . 1 , • 

Marg. Sì, dite il vero» correte “voi (■,/»- Eonajt^ ) dal 

P. Molto Reverendo, e tu Caterinella va ad avvifare il P. xMifcio 
fuo patriotto, e palTando da cala di D. Rodplino-, digli che 
ho bifogno di vederlo . 

Molto Reverendo 4tra fuori.dica(a.FuQe;aiiderd'a^ cer' 
cario Cubito» > ( parte. 

f r- ■ . ' . r- 1: -( . 

se E N A N O N A. 

■> V o ^ 

M»rgarhm 0 > * Cstermella ; 

• \ . n •* 

Marg. T?A’ prefto ancor tu Caterinella; va a Cercare quelTad- 
JP tri. Almeno ne trovalHmo uno V' ' 

GtU. Vado Cubito; e il primo che trovo lo mandoa vìffai .(^.) 

- . . . S C E-N A. D E C I M A. ' . I .1’ . ^ 

Margaritona fola •' 

-a„-; (!• ■' f t -c ' 

Marg.'M L mio Baftjanone era fuori di cafa? a quelTofa ? («nza 
1 dirmi niente? non vorrei che mi piancafie» e lì trovafi- 
fc un altea Lavandara ! 'Mi lènto radere dalla ^ofia ; 


' ‘ SCE- 
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SCENA UNDE'CI'MA. 

T 

Bisgime , e defta . 

% 

B/ag, A Llegranwnte Padrona , «Ikgra mente » < - 

Marg. e’ guariti la Paolctta ? ~ 

Biag. Ormai , ormai. Ho avuto una gran paura 1 
Marg. Ma come fi è liberata ? ' 

Biag, Sappiate che invece di correre alla camera della Paoletta, 
fono corfo prima fulla drada per chiamar gente , e per buo- 
* na fortuna ho veduto il Padre Raimondo Cappuccino . L’ 
---ho chiamato, è venutoi ha meflb fuori la ftola , e un li- 
bro; ha chiedo acjjua fanta ; ha cominciato a feongiurare il 
' demonio , e 1’ ha confinato di primo sbalzo in un’ unghia -, 
fìcchè adeffb cortimcia h Proietta a parhre , e a dar bene . 
Marg. Starà lèmpre in queH’tinghia H diavolo-? ' • 

Bìag. Io non lo so . • ' , . ’ ‘ 

Marg* vuoi -edere -per me uh hnibrogHo . Orsà torna -a 

far fuoco a quelle caldard-, -Guardate ! fi -è fpfento *ifilàtto I 

A te Ugna . Sono di quei guadai ! pazienza . 

. f. ir: O K . 3 L- J 

SCENA DUODECIMA. 

C-.» * e — V 

P. Raimondo, e detti. , 

-‘i, c,'Tr'>->oo a fiT ;t.-' * ’iì louns c-nvi t /' ^ 

P. P. TA £c gratini'. Si puà entrate. 

"'Entrate, entrate f'adi’e. E cOsr è guarrita la-tàgazza? 
vi farà più pericolo ? .. 

P. R. Per ora «è -quieta ; e (pero di libertrhi ^atto . E’ confina- 
to il mal demonio nell’ unghia del quinto dito del piede 
finiftro ; ficchè vedete die fe il ritira un altro poco , è fuo» 
ri del corpo, e cadrà in terra. 

f Marg. vorrei poi che réftafic li in cafa, e che Taltafiè 

addofib a me, ' • • - 

P. R. Nóitiabbiate paura , che io' lo caccierè a rafa firn » • 

Marg. Quella benedetta ragazza non vuole aver giudizio . Iddio 
l’ha gaftigata. 

-■* 3, D. R. 
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P. R. Cofà ha fatto? fa alV amore? 

Altro che fare all’ amore • Ella hs In odio l porori Zoc» 
colanti che non li pi^ò radiare . La chiama cUa forfè que- 
, fta una. bagattella? 

P. R. E per quello le ha da venire il diavolo addoflb? 

Marg. Sì , in pena dell a Tua temerità < 

P. R. Siete una pazza. Quella h Hata una (Icegonecia di qual- 
che amante mal corri fpofla i, Guardatele nel guanciale^ e vi 
ritroverete delle penne legate in un hb « ed altre fìmili co- 
fc non naturali . 

Marg. Non credete che lia (lato < un gaftigo , perchè dice male 
dei poveri Zoccolanti? E' un gran che ! non poter (òfOnre i 
; primi, e veri figh di S. Francefco. ..! 

P. R, Voi mi iàte ridere- nel tempo ifteflb. e’mi feto venir la 
‘•I ■bile* I Zoccolanti, primi, e veri ItgU di S. FcaaCerc»?m( 
chi vi ha medó in capo .quella pazzia if • . 

Marg.' Pazzia I , - i • 

P, R. Sì' pazzo i sì pazzia , Colà làpete voi di quelle cofe ? 

avete ìforlè voi letto il Manuale del Padre Flammioio ? 
Marg. O.io non: so. leggere ; ma so però che fontJ effi i veri e 
primi figli di S. Francefco, -• . ìa:~ i ,» o 

p.' /?.'((• Mi. Icappar.la pazienzar J iVi.falutOt ( parti in ttlUra.) 

• ..j» i . d .or.i ’ I ) . .;0' ^ . 

ui c o S C'E JfcJ A D E.C;dll MATE R Z A t: 

■;> ’ d . vji- » i V ujii-j 

. r . ■■ ’ I) c Margaritoaé, r, Bhgme* 

. i . • ' ■ £:: i r 

Marg, ly^TAgran che .'gran che ! Tutti llhaoho con quei pò* 
;!' .vp 'Ì.vjL véri.Foàtì, ‘Ma effi) Q«ai£innoh\alea BÌliiiòa, Che 
. ne dici tu fiiagione ? non è egljj.'fefb'i^ r. ' j 

Etagt E’ verilllmo . Ma voi Padrona, fate male.* prendervi tan» 

. to impegno» C ad entrare in fitnili brighe. Che importa è 
voi, che fieno Quelli, o altri iveri Frati di S. Francefco. 
Marg. E’ vero . Ma io non poflb foffrire di fentirne a dir male . 
Biag. Fin qui avete ragione , La caritè noi comporta . Ma voi 
abbiate prudenza , e non entrate in limili difeorfi , 

Marg. Ma fe non poflb ; perchè veggo che è un torto manifefto 
a negar loro quella preminenza . Non fono eiE forfè quelli 
r-.'A che 
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che fono Onèrvanti della Regola di S. Fmncelco più affai 
dei Gonventuàli? Non fanno una vita più- rigorofa? Non 
fono poveri come comandò S. Francefco . Come adunque 
poffo non inquietarmi a fentir negare , che Ceno i primi , 
e veri fuoi Figli ? 

Bia^. Perdonatemi Padrona . Tutte le voftre ragioni provano , 
che i primi e veri Figli di S. Francefco fono i Cappucci- 
ni ; perchè fono più offervanti , più poveri , più -rigorofi 
degli Zoccolanti ; eppure fappiamo che i Cappuccini fon ve- 
nuti dopo gli Zoccolanti ; nè perciò hanno mai detto di ef- 
• fere i più anziani figli ’di'S. Francefco. Anzi fentite -una 
cofa che udii a dire un giorno da D. Rodolino ; il (nag- 
gior rigore degli Zoccolanti prova eh’ efli fono una ri- 
' ■ forma dei Conventuali. Offervate , diceva egli àlSlg. Tè- 

renzio Speziale, oflèrvate tutte le Religioni prime» e ve- 
drete che fono le più, larghe •» perchè quanto più i’ acqua 
il allontana dalla fua Fonte , tanto più' diviene impura^'/ è 
■' ■ tutte ^e;■più ftrette fono riforme. T primi difeendenti- 'per 
retta linea da S. Domenico fono i Domenicani larghi , o i 
Gavotti ? fono i larghi . I veri Carme'itani fono i Calzati , 
o gli Scalzi ? Sono i Calzati . I veri Agoftiniani , fono quelli 
f.ft deUa Religic^e,' olqueVfi dcll3 Congregazione di Lonjbardia t 
e i Centurioni ? Sono quelli della Religione . E cosi ftgui- 
te i parlar dei-MoiiacIv Dunque fe gli Zo'ccolantfifono più 
ftretti dei Conventuali, fono fenz* altro la Riforma di que- 
fti . E fe fono riformati , dunque non fono quelli che ven- 
gono per fucceflione non interrotta da S. Francefco. Che 
-.'T ne dite Padrone? f rjsrf - asir 1 ‘ ' ^ 

gUtrsta ) Io ti dico? che ti sbrighi a far bollire quelle 
caldare . Non vedi che non vi è più legna ? Oh fon pur io 
fervita male . (parte).'. 

Biag. Vado a prender le legna . Eccola in ficco un altra voU 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Profpetto del Cortile con poz2»^ e porticelU corrifoondente all* 
Jlrada , Biagione , (he cava /’ acqua empiendo un Bigonchto . 

D. Rodolino, e Biagio» e 

D. JR, /"'He miracolo ! ho girato tutta h Cala , e non ho trova- 
va to Zoccolanti . Che miracolo ! Biagione dove fono 
quelle Donne ? 

Bìag> Sono andate al Canale a lavare il Bucato . ' 

D- R. Tutte, tutte? 

Biag. Signor si, tutte, tutte. 

D. R’ Adeflb capifco perchè non^* trovato Zoccolanti. Saranno 
però andati a palTeggTare là intorno al canale. Guai {è fo 
che Caterinella parli con alcuno di loro ! So che v’ è il 
P. Cattenazzo , e F. Uccellone che le fanno buona ciera f 
ma poi fo ancora eh’ Ella non dà loro retta . Se non folTc 
però il timore che ha di me , chi fa eh’ anch’ Ella fu. l’ c- 
iempio della Padrona non faceflè la civetta. Dimmi Bia> 
gione , fai perchè Margaritona mi * abbia mandato a chia< 
mare ? Io non era in cafa , e me l’ ha detto mia Madre . 

Biag. Signor nò, non lo fb. 

SCENA seconda 


P. Mifcie , e detti . ’ . ^ 

P. M. O lagion* . . . Biagione . . . . v’ è qui la Padrona ? ( met- 
J3 tendo la tefia paurofo dentro la portella . Sotto voce . ) 
B Biag. 
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Biag. Ven»3 pure Uberamente, che fono tutti fuori di caft . 
Non vi è altri che ilSig. D. Rodolìno. { entra col Bigoncio) 

SCENA TERZA. 

P, Mifcìo , e D. Rodolìno . 

P. M. T) R^vo , bravo . ( entra nel cortile ) vi fon fervo , SIg. 

D D. Rodulino . 

D. R. Oh P. Mifcio, che fate? (fate bene?' ' 

P. AL A voUri c<jmaiiiU fempre. 

D. R. Ben obbligato. Tutte quelle Donne fono andate a lavare 
il Bucato, e noi iTnao i padroni di cafa . Sediamo un po- 
co qui : F-acciam quattro ciarle ; e fc non vengono predo ^ 
ce n’anderemo. 

P. AI. Giudo così. Sediamo. (^Siedono fopra nn bùnco) 

D. R. lo fono andato adelTio a' cala mia: mi ha detto mia madre 
che la Margaritoiaa mi ha mandato a cercare; vengo, e non 
trovo neU’uno . 

P' M, Ancor io ho fontito dai nodro Portinaro che fon venuti 
a cercarmi. Ma non fo poi fé m’ abbia • cercato Paoletta , 
o la Padrona. Se però foflè dato qii>(la'per cimentarmi di 

:• Ttuovo, per bacco queda volta non ho paura. Hoftudiato fo- 
pra al f»gillo di tutto che hai! Generale degli Oflèrvanti , c 
pollò diicorrere da Dottore. 

25.' il. Cola è dato 1 Contatemelo. Avete avuto qualche briga 
con la Maogaritona per gli Zoccolanti ? gran feiocca è quel- 
•la femminaf gr.'’nd’^ impr-udéntt , nel'Vokr entrare in fimil 
difcorfi I , . ' 

P. M* Appunto ì Ella mi i làltata fuori eoi dire clic il Gene- 
• rftJe degli Zoccolanti ha il (igillo di tutto l’ Ordine France- 
feano , e che comanda anche ■ ai Convcntcali. Io mi fon 
rifoaldato n<.l dir le mie rrgict i; ci fiam ilrapazzaii un_. 
poco; e alla fine confu fa mi ha cacciato fuori di cafi . 

D. R. Dunque non farà fiata d'a , che vi avrà mandato a cer- 
care. Sentite che pettegola 1' Cofa vuol entrare Ella nel fi- 
glilo deg'i Zoccolanti! Cos’è quedo figiHo di tutto F Or- 
dine Fraiicefcano ? Ogni Rcligion Francefeana ha il fuo . 

P.M. 
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'‘P, M. Eh lo di/Ii ancor io; ma a^eO'o tlirò’ di piò , perchè ò 
"\ftutliato l’articolo coll’ aniAenza <ld noftco P. Reggente 
D. R- Infiarmate anche me delle Voftr»; ragioni, che ho piacere 
di'fnperle anche in quello ' jMinto , giacché le lo in tant’ al- 
tri . Ho letto UH pezzo deH’efame critico del Painacca con- 
, tro quel ridicolo del P. Flamminio ; ma al punto del fi- 
gillo non.,y> fono ancora arrivato. Dentro ad oggi perc^ 
^ voglio finir di leggerlo. 

P, M. Eccovi in ^reve la ftoria ; fentitela , e date ragione a chi 
1 ’ ha . Gli Zocco'anti dicono che il Papa Leone X. levò il figli- 
lo di tutto l’Ordine Francefeano al nolVro Generale e lo 
diede al loro; onde acquifiò egli autorità anche fopra di 
noi . Ora quella è una folenne bugia ; poiché fe fi leggano tut- 
te ' le Bolle dì quel Papa , non fi troverà una parola di tra- 
slazione del figlilo . Si troverà folamente , che vuole che 
nei figlili , che prima avevano i Provinciali , fi muti nome 
di Minillro in quel di Macftro. In fatti il Generale lè- 
guita a tenere lo llellb figlilo in cui fi efprinie egualmente 
che in quello dell’ Ollervantino la Pentecofie . E poi ; nell’ 
antico figlilo dell’ Ordine non v’era quel totius, nè v’ era 
bifogno che vi folTe, perchè era un’Ordine folo, ficchè 
quel totius r hanno coniato -di pianta gli Oflèrvanti. Se però 
quelli vogUono , ,che fia accaduta tale Traslazione ; ecco il 
‘ nrinninin <i iihiitrfflìinr , che forma il Painacca . Il figitlo 
è pafiato dai Conventuali agli Oflèrvanti . Dunque prima , 
ehepaflafle, era preflb i Conventuali ; dunque! Conventuali 
fono quelli, che dal principio della Religione fino al 1517. 
anno governato l’Ordine , dillefe le patenti, e figillatii 
Decreti ec. 

D. R. O cofperw di bactfo ! quella è una ragione , che dà ne- 
gli occhi anche ai ciechi . Io non veggo certo cofa fi pof- 
opporre; e mi maraviglio, come abbiano gli Oflèrvanti 
coraggio di farli bello con qud figlilo tofii/s . 

P. M> Eppure fon fempre lì ; poiché pretendono di aver fopra 
di noi autorità : ma affé di Dio , che n’ hanno tanta , quan- 
ta ne hanno fopra i Cappuccini , vale a dire hifluniflìma 
affatto. Quindi è che npn è meno d’una delle fue folite 
impoffuxe , quell’ aflèrire , che fa il famofo Cronilla da U- 

B a ttray 
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ftra, che il Generale Quignoncs Zoccolante viiltàflé alcun* 
dei noilri Conventi r Non lo proverà in eterno ; anzi ve- 
drà , che dalla Bolla Omnìpotens di Leone vien proibito 
aflblutamcnte al Generale degli Zoccolanti di vifitare, cor- 
reggere, efercitare giurifdizione, o autorità nei Conveiv- 
tuali,ilche, a tenore di detta Bolla , come aflTcrifce il Va-^ 
dingo, celebre Scrittor Zoccolante, giunfe a giurare al no- 
ftro, il General Oll'ervante. "J' 

D. K. Oh quella è bcllilfima ! llcchè il totìus i coniato e impreC* 
fo neir aria : E’ on nomen fine re , ' 

P. M. Così è: onde tutta la fua giurifdizione in vigore di det- 
ta Bolla , fi reftringe al diritto di edere alloggiato, in cafo 
di bifogno nel fuo palVaggio, per qualche Città dai Con- 
• ventuali; il che avrebbero fatto elfi, anche fenza la Bolla, 
come lo farebbero volentieri anche prefentemente , benché 
la Bolla fuddetta non abbia più forza di obbligare per 1’ ufo 
in contrario;' ”■ < ‘ 

D. R. Voi mi avete dato una bellifilma notizia. Ma quelle cofe 
le dice 1’ Avvocato Painacca? 

P. M. Sì Signore: le dice molto più cfprellamente, e porta al- 
tre bellifilme ragioni . 

P. R. Giacche quelle Doane non fi veggono, voglio andar giu- 
do adeflb a finir di leggere il libro, e poi tornerò. 

P. M, Ancor io voglio andarmene per lèntir dal Reggente un’ 
altra cofa, fopra il P. Flaraminio, che ha promellb di dir- 
mi . Tornerò poi qui fra poco . 

D. R. La direte poi anche a me. Andiamo. 

t. M. Andiamo . ( entraae lateralmante ) r 

. . S C E N A 0. U A R T A . 

Malto Ree. Bafl/anone , cb' efee dulia Parta (on Margàritona , eh 
ha »n eefio di panni lavati ^ (he depone. 


fd. R. T!'’ora che torniate? è an ora, che dava filila porta del 
JCi Convento ad afpettarvi . Mi mandate a chiamare , e 
poi andate fuori di cala . 

. . - /uarg. 
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.mrg, :€ooie?i f« inon jè ,an^rs pfa>jj,Q!^/onpi i^ita di 

2 < < t;v'.oa '/b af- .^ 'tÀ Ir /Vr r^ 

-M.‘ HL Bafta ; ip ohe> on fr^n pezzo cbe afpetto ; é colà 
volete? dite ?»), prelto^ , , - -, 

{Jfi 4 rgì Eh luoa ^olta. bob. fìi aMeva.ta^ j^^^ 

-: ; . rie I ohfc^% F, M* ,tt<wata'W a 1 ^ e;v]wl^ 

^•'! V bandonarft. la fii^Marghetita^, ,-„■ n. a odj ,c!:.muI) 

. JH. R. ’Ma jibe; iopvo JI^WKgip^^ alcuna 

;.; -.1 ma 'non vtigligi Ijàr |rj oxio. Me ne jlpi^ t»pYat|^3l^pl’ 

c’ altra:? 'Chi mai ^vibamelTo quella pauia iti'cap9?.Io non 
• ‘ tratto niflìino» e non voglio ;bei]e'a4 altra Donnst' fuori 
. della mia. Margwi«> mi ij, .tu ./. y t.ul u ■./{ - 
Màrg. Veramente? . oi-r ' t :> \. .:\ 

(ilf. i^.’'Verà^le•ti^fisla(!lerit«l cv ox-b «t!.:. /. .;l .ir. 

Marg. Quando (la così , fono contenta . 

M. R. Ma dìttnH .-"jiivìrtei tifoso ^ qaalchp ?plà , che mi avete 
mandato a chiamare ? 

Nlérg. Le dirò. Età. faltatOj^iljPjnvolo addoflo alla Paole tta c 
r ho mandato a chiamare , perchè la fcongiuraflè . Ma jxjì 
' =:. è pafl'ato un -Cappuccino! c -chfc le ha., confin.ito.. lo fpii^o 

.. .... nel quinto -dito del piede liiinftto . ^ . v_ * 

M. R. Chi è (lato quello Cappuccino? forfè il ;P. jaalmondo, 
che fa rEforcilla?: r !.- . l. o . .b 

. Afarg.iPzdre' à.~ ' . .....i 

M. R. Una buona lana ! ha una lingua maledetta colai ; cd è no- 
; a , llro' capitai nemico .Vi3 ,3}x:!ur • %iii! nc’.y r’-i .v.li ;ì 
. Ma 4iè. f»BD i£CEnatàOt;.:perohè ali^^ttdrt1Hi a. diro che i 

PP. Ollervanti fono i primi, ?fveri:'6gHidi'S.:Er*Iicefco , 
( ~ 'foggilo .'df cid* corite: tua dtmonio dalla jorocOsjD .V:r.*I 
Lo credo .anceit io.? , 'lì . ct " ' ' Ù 3 .T. 
Marg. Ma poHibile, che tutti X’abbiano con II poveri OHèr> 
! e. '_vantk? ci u_ vi._. c :f . c.. 

M. R. Ma 8» , tutti hanno invidia alla noAravgldrieMo > 

Marg. Sin i le* mie Ekmse.f £à filagioiiecbi tengano! ddlavfBrfV» 
-y dei' CmwttuaUi lamiaggror mia rabbia peròuli'dlfe iriL’tfi- 
cono deMe ragioni conOroj la' foel'igknK disMioE-^M. R. , 
per cubie» rello confufa,.e non fo che rifpondète * \ 

' M. R. Se coftoEo però partapeco .con. me, dK>n andcrdibe'cPtl* 

® ? C *• -.V.bV.Va ) l.i lo 
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to lèlò ^dtmémdétci tutto il Móndo. Ho impsirafo-ti'iafe' 
moria il Manuale del noftro fàmoR)' Lettor* Flammànio , e 
con quefta pròvvifinne poiTò prefentarmi a qualunque' ci- 
mento . Se voi fentifie cara Margherituccia mia ... 

• 'Marg. "Oh'vita mia » Margherituccia ! fono tutta inomerìta . ( 

vói fèiitiné cóme paiola ; il gran Flam'nrinio ! Prefcin- 
dendo , che è un pò trdppo ardito , è che- : qualche volta 
per Io piò lavora' dl-bagié ; del^édo egli è un’granl’ uomh. . 

Mai dica' alnieiió" la' P; Vi MI Ri anQhe>'« roe deile ra- 
' giohi da' poter* con vincere ^COftoro, che noh '^mi- facciano 
! reftare una babbuina.. Ella ^ fa quanto fiaoimpegnata 

per la Tua Religione . Mi dia dunque in mano armi da 
poter combattere. ' 

M. R. Andiamo In cafa, che ve li dirò ( entrano, iaferalf/u/tte j 

.c.Tmno-j o...n ■■■ ; ; , 'j i;. S, 

: . ru . i; . ' s> C’É'N A cQ U"I-N T A. :.> . .. 

s .. , . . 

>Paoletta càrica di panni , mdiTTBóHaphiena'. Tutti per la porteUa , 

' . > l' i.'Mi , a'/finrnwi ) r: *' • o-i i 

Pool. maladetto mefWere!^ fono , tutta- bagnata . Che fìa 

VJ venuto a trovarmi ‘‘il mio Patrioctò? aiòieno rrvedefE 
- Biagtoné • — •^^pemutd» t'pàani } > o: ' é .'v 

jF. Don. O Paoletta ! Sei più ìnfpititata^ ’'’l r, c '.'a 

Paol. Sono fpiritata quanto baila per mandarvi in quel . paè& . 

( alterata ) ' . . 

F. Botf. Ma gran lingua infoiente . ch’.hat tùi Senonera do , ch6 
1 ~ correi]} à chiamar gente , iH^*3V’oio ti avrebbe amnxa 22 aci . 

. o.ì.jE micorrifpondi così? . i: x. * . > • 

Paol. Guardate., guardare,- che aron.ftrangdt voi«{ «wwe fipra ) 
F. Bon. Già la capifco . E’ quel fonàgiio del ' tuo Patriotto , 
che ti iftiga contro di Noi. * 

Paol. Se voglio veder un fonaglio , io guardo voi , fapete ! 

( come /òpra ^ ini i. • , ■- n ■' 

^JRiSM.'Che ti ho fatto io, che fempre mi ibrapazzi*? 

-ìpàol. Ed iò vi '^icói che andiate;ad ablfodare alle voilre.-pignat- 
_ .li .-'te, ed' alla voftra broda' in Cucina «i (come fipra) 

P. Boa. Mi maraviglio di te. Io maneggio Calici,* e Pianete. 
P4ol. Oh. baciategli la mano i quefto Sacerdote delle fcodel- 
- le? ( dcrideadelo ) . * fiw/. 
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W. Bm. Paoletta > fooo ftanco . 

PmL e voi mettetevi ¥ fedcM )Cbe io vado 'pef dà ( eatr^ 
ftr la frtkella) 

1 ‘ .• /•. .Àtft -.'..i»', «V. '' . 

SCENA S E S T,A 

( 5 V’.nV-'.:» - ^»OV i'.p ì: ' ' 

• ’ . ...p, BonafcbìeM filo. ' - .v ' .H 

. . V ^ ’ 

p. Boa. A che femmine maledette fono' in' qaeAa • Caia r 
. xVX fé non fbife.per WMaegàtitona; io non éi-met>^ 
terei mai piede. Ma anche per queih parte conviene aver 
giudizio , perchè guai • a'^ me & il Molto Reveraode ][0 
ìapeiTe . Guai a me ! 

S C E N A S E T T I M A 

Ceterhiella fer iaportelia <arka 'di panai , d^g iepontt 0 detto i 

\ €ater. ‘pCco qua 't foriti pì|»ftrcili-. . 'J . -• . v 

F. Boa. Lli Addio bella ragazza . 

Cater. Non ho bifógno d’ eflère corbellaci . ' ^ ^fofienuta') 

F. Bon. Io pretendo di dire la verità . ( fi auojìa alla mtdefima') 
i- Che panni fon quelli ? . ■. . - . ' < , * 

Cater. Fatevi' in che ini ammorbate con quella' puzza r che 
. • avete utwiì w m -*■ • ■’T^tT^T?' . ^s. i. . _ , cj 

iP.'fitf». ' La Spazza r avete' v<H altre'Ddnrfe v é per queAo''^enefi^'J> 
lèmpre dei Fiori. .v..’.. . . . . \ 

Cater. Ma non abbiamo i pidocchi , che avete voi . 

F. Bon. Oh! viénimì dùiique^'a IpiddcchAr tu.- d- 
Cater. Andate a farvi fpidoechiar dal Diavolo, 'che io me ne 
vado perdiquà.. vi..^^V»r#-ip 9 a- /4t/(flràeiilà) 

• s;c'E N Ao:'o T T A rv A.'-n':/ .-ci 

•• ...w c:;,.; F. Bottafiéienà t* t'.l .t... .11 . 

. ' • ; ~ \'j . . .>L) n.;V'I .m,' 

F. A fi può dar di peggio ! la' finirà 10 .^‘Noh nfettfe- 'I 

J.yjL rò mai pi# i jnedi in quefta CaTfii^^Co^ì faràn fi- 
%iti gli firapazzì . B 4 SCE- 
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... S-C;jEÈ.N..;A'.'tN,OiN.A;, 


' 'i'-.V. A r., ■ 

Molto Rfvtrendo Bajl/anone , Margaritons , t Detto . 

A T ? c ;j A I 2 
M. R. ^^Ofa fate qui voi? («« alttrtgta ) 

Molto ReverenilD 4 .. era venuto... .perchè la Si- 
greftìa. . . ( chìnsndofi profondamente confufo ) 

.JR,'JHq capito.! A cafai, ;; » -j - ' ' ' t» .• nò. 

F^^0ft> £a riueraiZfl.,.a;.finiM-^parlarr parte per la PorteUa . 

■JO. , - . 

vj .£ G.£,N: Al D E. GrI M A 


Molto Reverendo Bajlìanone , e Margarìtona . 

\ ' < ' ' ' ■ 

M. R. X Tiene forfc da voi? ( a Margarìtona ) 

Mprj>.'\, . Oh Molto Reverendo.;, noa Jò nemiilen acme fichu-» 
mi. • { — 

M. R. Volea ben dire. E’vemm) ihfe tolte?. Viene per le vo. . 

lire Donne? ' . ‘ 

Marg. St alJicuri Molto Reverendoj che non T ha mai veduto 
in Qajàj'.Xptui a,me fe &peOè.chc ; tiene \daje, \ .5^ ; 

R. Volea ben ìlìré . Io vado a Cala. Se : alcun vi portalTe più 
■ dell® ragioni contro di n'ói vrilpondetef qucl che vi ho dec*_^ 
to , e non dubitate. Vi faluto. A rivederci prima di fera . 
MargtJì.' lèjppre pat^qm» V. P. Mi R.-X<m:bo ‘ aocos io al Ga- . ^ 
naie, entrano "per la PorteUa^ . * 

S C A V N P E C I M A: : . ■ . . ; 

.1 U... . -j ■' './.*! r i', . ..J) 

Bùtgmay .e Padre F^fcìo,.' oi.v-: r .• c.* 


£/ag. “ITEnga tenga P, Mifqro , che "fono aodaii tutti. 

V dando per il (ertile ) 

P. M. Bravo , bravo . Ma e Paoletta quando viene a Cafa ? 

Bittg. Non dovrebbe ftar molto . 

P. M. Sqnifc i fuoi ijf^i h^qni , queltirche'lbrto .’ 

. fa,? . X offitmatido votfò la porta laterair) :x. ...YA 
■ J - * : /Rìdi» 


Diy.;:,:cd by G'-JOgle 



S E C d N B O *- ... 

Marg. Signor sì. Si bene, che per at^ré al 'Cabale fi -ra'etconi^ ■ 
iètnpre le Donne i pià cattiviu. . lbr>^ i JI .. 

P, M. Poftali quà’, che le voglio fare 

'colo;' che venga prima la' Padrona? - •' '■ 

Biag^'Qh Padre nò. Là padrona è partita' adefih; e 'là Paéfdtta 
. avrà all’ ordine un altra carica di panni . Ma che borlà' le 
vuol fare? ... . i . . . . . 

P. M. Voglio veftirmi co’ fuoi panni, e ftar qui finché viene. 

Portali^ quà-. i' • ' v 

BUg. La lèrvo fubito. ( prenAt t panili, e li porta ) 

P. Mi-Okl ha da eClèr pU4?'b^\ -Mi crederà' afiolùta ménti 

forella, che fia venuta a trovarla. Aiutami Dizione -a ve- 
.'ftirini, ' 

Biag. noi purt*. • ^ • . . > . - 

P. M.Si Uva' la Tònaca, e Jì vefle dei panni diPaoletta, ajutato^ 

'• dà Bkigiom»i eke'viO^ridendax ~ - 

Blag. Affé di Bacco, che V. R. pare-unt' Dohna'. In tifta trtifa 
vtlol Àiettcre,? ' 

P. M. La Cuffia , la Cuffia : prefto prendila . 

Biag. Porta la Cuffia , e la mette al P. Mifeio ridendo ' 

P. M. Sto bene ? • • • ' ‘ ' 

Biag. Beniff.*. , , oh poXrtri noP! eecò quà ilGappucOiflò* •-* •- 
P. M. Comincia a correre quà, e là-, poi fi nafeonde. ' 1 /' 

I V : . i. ■ i. ? 

. BrtJ'TO C I M-A ‘ > 

..j 'J , : l ' '• r • ' iV 

• P. RaiHmdo dalla Portellà , e Detti . ' - ■ • 

‘ . 

P. Jl. ho'- veduto ; ti ho ••^etfàiro . Tn nòn péoiio lÌ3trito> 
Tflaligho' lbffrir là inla*^ faccia • lita-;do9i'aFfi^;^r'da- ^ 

- quel Còrpo', e*lafciar libera quella povera^ -w^za . -Preffo 

prefto ( a'Siagìone -')y% a prender 1’ Acquafànta . f métthida 
fuori la Siala, e un //^ra-) Adeflb , adeflb cheti aggiufto io 
‘ ptllc Felle'.. ( vedi la Toriaca deU P, Mifiiòy ] . . Ma . . . 

- • cos’i quella Tonaca? ( prendendòla m mano j E certo di 

ùn Conventuale! 'Ma conta è qui'. ‘ 

B/dJ^‘‘EccQf 1* Acqùafenta V ' - '• • ‘ 

R. Dove ha condotta la ragazza il. mar Pemoilio? - \ 

... 
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Biég. VtAet • • • Mon è mica la Faoletta . . . < ‘j 

P. R. E quella Tonaca colà qui? ; 

Biag. Le dirò i, L’ ha portata il P. Miicio da accomodare . 

P, R.Diamine! anche il Cappuccino ?, anche il -Collare? anche ..la 
^ Berretta? anche il Cordone? hanno bifognp 4’ eflèxe acce* . 

. modali? ■ _ ► 

SCENA DECIMA TERZA. ? 

, li . ■ 1 . . " . . ' • ' 

P. Mifcio fpogliato degli ahìti da Donna , e .Dettf \. i 

I*. /W. "DEr r amor -Àfl Cielo «... dimando perdono ... è ftatia 
Jr una deboleeza . . ' 

P. R. Mi par di sì. che abbiate debole il cervello, o che abbiate 
bifogno d’ eflere fcongiurato voi. Cos’è ftata quella pazzia? 

• • • {foftenuto ) 

P. M, Voleva fare una burla alla mia Patriotta. ... e mi fon* 


veftito co’ fuoi panni. , 

P. R. ' Pazzatello , paia.anelln... Sii vnamnmnì queUa Tonaca , 
Vergogna. - ?.. . ' 

P. M. ( Si vefte ). 

Biag. Era una burla di confidenza. . . 

P. R. Ver gogna . Cot^fla l’ indemoniata? hanno poi. guardato 
nel guanciate?” 

Biag. La ragazza fta allài T>citc , ed è andata a lavare i panni al 
Canale . Ma fc -abbia poi guardato nel Capezzale noi so . 

P. R. Vi guardino ; e troveranno penne infilzate , oflk di gal- 
lina, e cofe fimili.E’ fiata ftregata alTolutamente . 

P. M. Padre Raimondo per carità non parli di quella mia de- 
, bolezza . La prego per carità ! j ( vefiito , e corfafo ) ^ ; 

P. Jl.^Guai a'voi (e la'kpèÈTero’gli Zoccolanti! L’ aaderebbero 
, n pubblicare fulla 'piazza r e fe la . fapeflè il .Lettor Flammi- 
• nio comporrebbe polja folita fua prudenza un intero^ Ma- 
, • nuale fopra di ciò per illtuire i fuoi Novizi. Ragazzo, ra- 
gazzo ! Io non parlerò ; perchè mi preme 1’ onore della 
’vollra Rjeligicne, che^ ci dà qualche _ limofina , e fon più 
grato* del P. da ùiterà-^ che dopò aver tante volte alla »o- 
llra tavola empito il ventrone”, vi p^a por della bella, 
neta, che voi fapete. ..j g:! . • . 

P. NR Le^ fono veramente obbligato; SCE- 
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c. 

SCENA DECIMA QUARTA-- 

• ... , I > . , -Ir.z'j 

' - D. Ro/iolinf^ e dftti,' 


ZJ 



WVA TV tv» V VBTVi.tliA 

s’icfVàJfi: Sdri fèrvo at Sig.' H ilodoKnó 
• t La'^rlverifco .- 


' Avete veduto la- Paolétta-? • ( ai p. Mi]c\ V 

iota al Caiiale' con r4ltrè ; 


■ - ^ W ... * U VIW » a 

iNon l*‘ho ' vedutd Er ancora 


raa_» 

mandato 


. O'i. credo che- ftaran poto a '^toniate . ' i 
IpiIX- /{.cHo'-pqi Apoto- il 'pérdhè ' ^a 'Margaritòiia' ci Iia 

di - a iedeare'»^ f -1 - 'i,--- f •. ' 

P. M. Sì ? e perchè? . - ■' .! .i <• 

D. /{. Perchè venilfinio à ftòngiurare la Paoletta .che aveva il 
diavolo addonb'.' . : . . , . .* 

P Oh quella è da ridere •* •’ V ’ '• * 

P. fi. Non è gin da’ ridere'; Dovete dlrlp^a me'che rilo velata 
... . pec:tena,-che tremava tutta ';'e faceva dejglì òrribfli sforzi 
; ì;-.’ : fc^rannaturali; e metteva timore.- 
. P. M..{ da fi ) Sono-convìilfioiii che patilce fili di che' (lava a 
...^ . caià^;,^^ib_|{ba.vogl«^-co^^ a quella lingua frefca; 
perchè Toh ficuro che falterebbe fuori con là tonaca ec. 

D. R. Come' poi fi è' liberata ? 

P. R. Non è libei\ita ; ma fi Jibererà . Intanto ^hp confinato lo 
fpirito finimóndo ih ùn‘ 'dìto ’di-un piede',-e la lafcia ia_ 
pace . 

D. R. Ringraziamo il Signore • Vogliam lèdere un poco ? 

P, M. Sediamo . 

P. R. Come comanda . ( /tidoiio fìpra due fianni dà botato om'da 
. »na partita t aUrò date altra, ^ ' 

^ D. R. Ho tpoi finito di je^ereùl Pamacca làpete? tal P. MÌR. ) 
P. NI. Sì ? come vi piace ? 

i <J6f fi. AflàS f tllàt ) dlllàL. TI5 -dsr làli maravigliolr . Delle bmte 
; .. che. pelano , -e piacciono. Raponi che faltin negli occhi 
anche ai cicchi % fieUo ^ bello > bello • Vi dico ben poi che. 

qua»' 


- V 
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quanto il Pa'macca , non ini piace V autore dell’ appendice-. 
Egli jppn è ; naturale •, /Abazia con ft ud io . > 

P. R. Ma confuta bene ai pari di Fainacca . E ik (Irapazza , pud 
flrapazzare; fè Io merita il tecperario contro cui ferivo. 

D. R. Oh quello poi è veriilimo . 

.j(^j/{-^Qn,nieràa,ibrfe.qualch? cofa di p»^ dei ftrapazzl. il'Jnc- 
. , ( -.gare là del, corpo, di S. Francefeo in Afliid ? Dopo 

vèritifei , e più 'Bolle Pontificie;, dopo 1 ’ apertifiinttceUimo* 
nianza di S. Bonaventura ,, il quale nella lèggendai mi^^re 
( cap. 15. ) narra la traslazione del corpo del Santo in tèm'* 
po del Capitolo generale., alla Chiefa dedicata al Tuo Nome, 
hia .che oli ,di,,ftampare; jl contea* 

” 'rio, appoggiato unicamente alle freddure.de] JP-. Decimo ? 
r- ' . c fi h.>,daj.tpqyaKe ,<Ai ifia. il permeilo di- iVamptre 'taiT-tal 
’ * ìibro? dunque io'^ho diritto di negare la ca&>d 4 Loreto, le 
più non contano le Bo'le. .f- : • . • •• "■ 

•• P. AI. S.vk un Eretico lei, fe la nega . ^ 

PJ R.~É voi fàfc'tF ùn 'bulsff uotìiiTIe la credete 4 
P. AI. Lo farò; ma io la credo,, ^ ’O ‘v 

(fuftp -ch’è fiato «n. grande ardire del Padre Flamifinl* a 
•«rvA'> ciò, che oltre, la, tradizione di molti fecolL, oltre la 

’ tèu iw o nlanaa di tanti, Jicrittori , oltre jl ièntimento'di tutto 
il Mondo -Cat tolic o , yien confermato da un S. Dottor della 
Chiefa, • da unte Bolle dei Papi. Capifeo le fnnefte con- 
ièguenze che quindi potrebber nafeere. 

P'. R. E fra non molto le fentirete. Tenetelo 0 memoria, . s 


1 ■■ 


XA Oli' 

» f" 




J A . E C I M A QUINTA. 

Biaginu t jf é/erti . . 


ZIO 




^ ^ Bic^.'Q Adre Mifeio b Padrona è qùà. .per b por?a " dinanzi . 

, JT yieneÌH fretta^ e,^icfpi*mt qtfgjìt.puvk ti P.Mifik. (par. ) 
f .P. «W. Con gw^ P^oni ' ..( ù* ptrédéa m 

'■ ’D. R. Servitevi. *. j .. . <, .’ -À. 

,P.!R.'Ss Pao^'Sig, J^l^te f.quel Pl^ MHcto «e ha fatt*ilÀa ! 
\D. /{.'Che Jha riatto? mi. J^daserebbe' iè .iblìe accaduto afcuna co- 
la Idh nude* ;Egli ^ «aio 4H&tfO ^lE! pavé «a iwoo «agazzo ? 
' ■ /' ' D.R. 
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SECONDO 39 

; B. R. Oh ! non ha fatto cofa indecente . E’ fiata una gofa ;la f 
co cervello. 

D. R. E’ degno di Iculà perchè è ancor giovane 

SCENA DECIMA SESTA, 

Margarìtona , e detti . 

! 

Marg.^ Ig. D. Rodolino le fon ferva . Anclie a lei , Padre • 

D. R. Vi faluto . . ■ 

D. R. Scliiavo Margaritona • Sono tornare quelle donne ? 

Msrg^ SI padrone , fono in cafa , 

D. /L Con grazia ; che ho bifogno di dire una parola alla Cate« 
rinella . Servitore obbligato a lei , Padre . ( entrn ) 

P. R, Padron mio ( Sig. D. Caterinella y da fe piano . 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Padre Raimondo, e Margaritona. 

Marg.'J^ Così Padre , fi libererà affatto quefta ragazza ? 

P. R. ìu Seaz altro . Sono vetmto appetta per rinnovar gli feoa* 
giuri , e finir la faccenda . 

Marg. Ho verainentc piacere; perchè febbenefia. un pò temera- 
ria di lingua , pure nel tettante è buona ragazza . 

P. R. Vi rifponde forfè con dell’ infbleoza, quando le dite qual- 
che cofa? 

Marg. Padre sì ; ma folatnente in una colà . Quando entro a di- 
feorrere dei Zoccolanti , (ubico mi dà contro , e dice mille 
impertinenze di quei poveri Religiofi . 

P. il. Ma chi potrebbe dirne bene ? 

Marg. Ma perchè? cola fanno etti di male? Finalmente poi (bftQ 
i primi figli di S. Francefeo. ' 

P. R. Sono unicòrno . ( alterata )i ^ 

Marg. Ma vi vuol altro che ttrapazzare . Bifogna rifpondeie ^ 
le ragioni. ... > , 

P. ^Fate a mio modo : voi badate a lavare le bracheflb del Pa- 
^dre Molto Reverendo , e non entrate in fimili difeorfi 
non volete incontrare in quello che non vi afpcttate . 

Alar/. 
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Marg. Sì, sì; lo dirò Tempre a Aio marcio difpetto'. I Minffri 
OlTervanti fono i primi Agli di S. Francel'co . Legga quella 
carta ftampata che fece un Papa che A chiamava Leone , 
e fentirà che comanda , e vuole che gli Ofservanti Aano te- 
nuti da tutti* per i primi Agli di S. Francefco , e che tutti 
gli onori , e precedenze che avjevano i Conventuali paiAno 
od eflere degli Oflervanti. A quefta ragione , mi ha detto 
il Padre Molto Reverendo che non vi è rifpofta ; e lei bifo- 
gna che le la prenda in corpo,. ' ■ 

P. K. Sciocca , matta , fpiritata . Ma non intendete, che la Bolla , o la 
carta, come dite voi di Leon Decimo, fa contro i Zocco- 
lanti ? Se comanda il Papa , che gli onori , e la precedenza 
che avevano avuto Tempre Ano ad allora i Conventuali. , 
pallino ai Zoccolanti, dunque elH non erano i primi di na- 
tura. Dunque ibno divenuti i primi per privilegio del Pa- 
pa ; dunque i primi per natura erano i Conventuali , poiché 
il Papa voile che la lor precedenza , e tutte le prerogative 
di cui queAi godevano , paAalTcro ai Zoccolanti . Col^ dite 
Signora Giumenta ? Andatemi dal Molto Reverendo , e di- 
tegli che digerifea quefta pìllola del Corialto. 

Marg. Ma la cofa fta poi come ella la conta ? 

■-P. R. Tale, e quale . 

Marg. Bafta : il Molto Reverendo mi ha detto cosi c sa quel 
che dice . 

P. R. Oh ! andate , andate a fmerdac le camice , e i lenzuoU , e 
vergognatevi di entrate in tali difeorfi . 

SCENA DECIMA OTTAVA. . 

F. Bonafehien» per la por fella, e detti . 

— . • 

F. Bon. T> Ondi a V, S. Il Padre Molto Reverendo manda a 
jD vpi Margaritona quefte due paja di mutande .. . 

M»rg, Date qua , date qua ; che arrivano appena appena intem- 
po. ( prende le brache, entra in fritta. ) 

SCE- 
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SECONDO 


51 


SCENA DECIMA NONA 

P. Raimond* j e F. Bonafcbiena . 

P. R. /^H quefto è il voftro meftifire . ( ■« Margaritona ) 

F. Btm. V-/ E così Padre , ha poi faputo , che la Paoletta. non 
ha altrimenti il Diavolo addofTo , ma Iòn convulfioni? 

P. R. Le convulfioni le pat.te voi nel cervello - 
F. Bon. Si afllcurii che la cofa è come io la dico. Ho faputo, 
che ne ha patito altre volte , e il Medico del noftro Con- 
vento mi ha detto, che l’ha curata quando ftava in Caft 
della Sabbiulioa . 

P. R. Il Medico è un’ afino. . 

F. Bon. Adagio Padre rtr molto facile ella a dar dell’ afino. Non' 
fa , che il noftro Dottore è on uomo dottifiirao ? ' 

P. R. E' un afino. E lo fi. té anche voi. ‘ 

F. Bon. Ma colpetto di Bacco, che parlar.il è voftro, Padre?' 

P. R. Parlo come ti meriti , Torzone . 

F. Bvn.^ Ma norr fipete voi che un poco piu, che mela faccia-- 
re montare , vi ftrapperò quJhf barba da Negroóaante ? 

P. R. Temerario; briccone; birbante . ^ 

F. Bon A me- birbante ? a me? 

P. R. A te: a te. 

F. Bon. E Frate . . s me birbante? ( /alfa addoffo al P. Rai* 

, • mondo , Ip prende per la barba , e comincia a firafiioarla ptb 
^ ' cortile ) . A me birbante ? 

P. R. Ajuto, ajuto. 

F. Bon. A me birbante . ; 

P. R. Ajuto , ajuto . 

SCENA VEr^TESIMA 


Caterinella , e Paoletta con feopa in titano . Biagìone con /canno da 
Bucao . Margarhona con la rocca, D. Rodolin con bajìpne . 

( in fretta ) 

lafciatelo ftave . A F, Bonafcbiena Sli- 

Paol. Fer— 


Cat. T Alciatil') ftare, 
Jloua.idolo . 
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Paol. Fermatevi , fermatevi . ( come fopra ) 

Marg. Cos’ è quella' in Iblenza ^eome fipra ') 

D. R. Ride. 

Biag. Lafciate quella barba ; o vi do un cólpo da Oglio Santo 
fapcte? ( a F. Bonafehiena ) 

F.- Bon. LmJcìs il P, Raimondo, e ascompagnato dalle Donne, che 
lo percuotono con le feope , e con la rocca fogge dalla portella 
dicendo : me la pag^rai un altra volta : me la pagherai un* 
altra volta. 

SCENA VENTESIMA PRIMA. 

D, Rodolino, P. Raimondo, Margaritona, Caterina , Pao letta , 6 
Biagione , 

P, R. ♦■^Eraerarlo / Birbone ! Vifo da galera ! 

D. R. JL Quella è ftata una grande ìntblenza ; ma è una cofa 
da non pubblicare . Andiamo in Cafa , e li penlbrìi il modo ‘ 
di far dare al Padre una doverofa foddisfàziene . 

P. R, Lo voglio in prigione colui. - • 

Marg. Ma fi può fapere donde fìa cominciata la lite? 

, D. R> Andiamo in Cafa , e faprete tutto . Andiamo ( entra con 
Margaritona, e Biagione ) 

P. R, Sentirete chi ha ragione . ( entra ) 

Paol. Ringrazio il Ciek>, che non v’era il mio povero PatrioN 
, co» Cerco che le pelle toccavano a lui ( entra con Caterina").^ 




AT- 
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A T T O TERZO 


; , , SCENA PRIMA 

Ctrtìie con Bucsto fiefo fopra le corde ^ 

^<0»10| C lOtt O i O fO» 

Caterìneìla , e Vaolettn , che vanno piegando i panni . 

FaoL "O Ingraziarne it Cielo eh’ è finita bene . Il Sig. D. Ro- 
Xv dolino fi è portato egregiamente . Ha veduto come 
trtmava quel temerario di F. Bonal'chiena quando diman- 
dava perdono in ginocchioni al Cappuccino. 

'Caf. V ho veduto certo ; anzi l’ ho veduto tremare ancora , 
quando il Molto Reverendo l’ ha condotto in cafa . Guai a 
lui fe il Sig. D. Rodolino non s’ intrometteva col Molto 
Reverendo e col Cappuccino ! Certo che il F. Bonafehiena 
andava prigione. 

faol. E’ conidiazione , che tutto fia accomodato , e tutti fieno in 
pace. Ma che ne dici tu di quel matto Cappuccino, che 
vuole per forza , che io fia inipiritita ? Ha veduto come è > 
andato in collera con me, percfiè non ho voluto, che mi 
feongiuri ? non vuol perfuaderfi , che fieno convulfioni . 
Già lo vedrai qui fra poco , come ha détto , ^r guardare 
nel Capezzale ; ma io gli guarderò alle mani , affinchè non 
riponga tra la lana tutto quello, che dice, che vi farà . 

Caf. Certo , che fe non vi mette egfil le offa di gallina , e le 
trecce di capelli , che non ve se troverà , Anche il Padre 
■' ‘ Mifeio ha detto-, che pativi quelle convulfioni fin da che 
flavi a Cafa tua . Guarda pure alle mani del Cappuccino , 
che vi guarderò anch’ io . ' 

Bael.' E come ci voglio guardare ! Non fai Caterìneìla , che il 
^ ’ ' C Padre 
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Padre Padelotto nel tornar dal Canale mi Yotera regalare 
dei fiori , che non li ho voluti ? 

Cat. Li voleva dare anche a me quando fono pafTata , ed ho fat- 
to lo fieflb . Se li aveflì prefi, e poi P avefle faputo D. 
RoJoIino , allora sì che- (lava frefca ! Ma non vi farebbe 
dubbio, che prendefli niente dagli Zoccolanti; mi fanno 
vomito quando li veggo . , 

Paol. Siamo tutte due dell’ ifteflb gufto • Che dici , amica , del 
Patriotto ? Non è egli un giovane di garbo ? 

Cat. Sì, è di garbo, pulito, buono; mi a dirtela fchiettamente non 
mi piace, perchè ha poco cervello. 

Paol. Ti dirò la verità: egli fteflb confefik , che non ha fiudiato ; 
ma adefTo, dice, che fi mette a fiudiare ; onde diventerà 
un Uomo dotto. 

Cat. Ho paura, che non fia pià in tempo; e che fia da mette- 
re con me . 

.Paol, Come farebbe a dire? 

Cat. Voglio dire, che abbia duro il Cervello. 

P»al. In quanto a quello poi, nei noftri Paefi tutti hanno buon 

, ' Cervello .... Ecco il Padre Balliancne con la Padrona. L.i- 

fciamoli in libertà, e portiain via i noftri panni, che fini- 

tv, remo di piegarli in Cafa . 

Cat. E’ meglio così . 

Patii." Sì è meglio, raccolgono i parnì in fratta dijìeji , ed en- 
trano . 

;■ SCENA SECONDA. 

. il ■ ■ •/• (> I i , , ' 1 , 

, - -j Molto Revendo Bajìiaaone , e Margaritona . 

I • I ; in .... i I . 

i vf’ , > ' 

-Marg. T^TDn fa ,V. P. M. R. ! quel Cappuccino infoiente nel 
. i 1^,. difeorrere con me ha negato un’altra volta, che^ 
gli OfièrVanti fiano i primi Figli ’di S. Francefeo. lo li ho 
,cjtata ;IaLcarta di quel Papa Leorfc, ed egli mi b* ftrapaz- 
zatà . Mi ha detto della fciocca ; c della matta , della fpiri- 
tata . E^po! mi ha fatto vedere, che quelLi carta prò , 
-, . che i primi figli di S. Fraiicdco lonó i Conventuali ; e 1 io 

non 
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'.non ho iàputó cof» rirpondere. Ma po^bile, che io abbia 
, lempre a fare una cattiva figura ? 
ìL Poveretta ! Vi compatilco • Se vi fofs’ io al fianco quan- 
Vfc * do parlano di q'icfte cole , non anderebbe certamente così . 
*. . i.Cou poche parole , che io vi fuggeriflì , voi nvvjlirefle tutti . 
Marg. Per r amor del'cielo Padre Molto Reverendo , fe mi vuol 
bene', cerchi la maniera di farmi ricuperar il mio onore , e 
di confondere i noftri nemici. Per amor del cielo, trevi 
.• qualche im.'tnìera , che io .pofla rifarmi. , 

M. R. Lafciatemi penfare un poco, (^penfa,) , 

'Marg. Quando il mio Eofiianone penfa con quella tefla , ci 
trova fenz’ altro dei ripieghi, finché ne vuole {da 
■ M: R. L’ hoi trovata . ' 

.Marg, Bravo il mio Molto Reverendo , allegra . E qual è 

■M. R. Mi fpiace , che vi coflerà un pò di fpefii , ma 

{languidamente^ ma fe non volete jroi farla, non importa. 
Marg. Oh non m’imporra di fpefa . Se mi riefee di far reftar 
. confufi tutti coloro , che fon nemici della Religione di V. 

P- M. R. , filmerò ben impiegata fin la Camicia. 
éM. R. Quando fia così , Voi dovete quella l'era preparare una 
Cenarella . Poca , ma buona . Dovete fare un buon caldaio 
-I di Maccheroni di Napoli col Butirro, e Formaggio di Lodi , 
un piatto di Salame; un^ Fritto , un Leflb, un umido, -un 
copiofo arrofto , colla fua Infalata , Formaggio, Frutta con 
i’ buon Vino, e in ultimo il luo Rofoglio, e nient' altro fit- 
pete ? nient’ altro. Si ha d’andare alla Cafalina, e in confi- 
denza , e giti alla buona . . 

Mnrg. Tutto quefto fi farà; e li V. P. M. R. filma bene, qual- 
r ch’altro piatto, bafia che me lo dica. , i , . 
M. R. Oh batta così . Al più , al più ... Se velette unirvi una 
Torta..., e quattro Patte, allora la cofa è compita. 

Marg. Padre sì , che unirò ancor quefto . Dica pure fe altro fia 
. ncceflario per fare una cofa pulita. i 
M. R. Veramente non vi farebbe bi fogno d’ altro ; qia giacché 
< vi preme di fare una cofit pulita , potrefte aggiugnervt per 
, } rinforzo un Piatto di Prei'ciutto, ed una bella Frittata. 

I . Oh allora vi dico io , che vi farete onore, e farà una cofa 
I civile afiài. . .. i 

' Gl Marg, 
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Marg, Non penfi altro , cke tutto vi farà . Ma come con onff. 
cena potrò io confondere i noflri nemici? 

M. R. Abbiate pazienza, e Ia(cÌatemi finire. Voi inviterete a 
cena il Padre Raimondo, il Padre Mifcio, e il Sig. D. Ro- 
dolino, e verrò ancb’io; e perchè facciate buona figura 
farò venire F. Bonafchiena a cucinare. 

Marg. Oh le farò pur tanto obbligata 1 le mie Donne non fan- 
no far niente, che Aia bene . 

M. R. E per quefto manderò io il Cuoco ; perchè mi preme • 
che vi facciate onore . 

Msrg^ Ma il Padre Cappuccino non potrà forfè venire , perchè 
è di notte . 

M. R. Eh lafciate &re a lui, che quando fi tratta di cenare» tro- 
verà ben il modo di ftar fuori . E poi : non vogliamo già 
Aar qui tutta notte . A due , o tre ore al piu , ha da efTer 
finito tutto. 

Marg, Già può ftar poco a venir qui, perchè vuol guardare 
nel capezzale della Paoletta per vedere , fè vi fon ft:egarie . 

M. R. Potrebbe afpettar a guardarvi in tempo di cena . 

Marg. Eh allora vorrà mangiare. Che ora abbiamo? 

M, R. Adeflb vedrò. Tira fuori f Orologio t e guarda* Ventidue- 
ore Tuonate. Non vi -è più tempo da perdere per prepa- 
rare la Cena . 

Marg, Vado fubito a dar gli erdini . 

M . R. Ancor io anderò a mandare F. Bonafchiena . Addio b 
mia Margaritona . 

Marg, Ma .... io non capifco ... 

M. R. Dite fu, dite lu . Avete qualche difficoltà ? 

Marg, Per la Cena niente ; ma non capifco come per dar loro 
' da mangiare , abbiano a reftar confufi i noftri nemici • 

M, R. Oh cofpetto di bacco ! mi fon dimenticato il principale . 
■Sentite il ripiego, che ho trovato, e reftate ftordita. Voi 
inviterete a cena i nominati ibggetti , é nel Biglietto d’ in- 
vito, che farò io, vi metteremo, che chi a ragioni con- 
tro il primato degf Oftèrvanti o a fivore dei Conventuali , 
le prepari , che prima della Cena voi rifponderete a tutti 
colla mia alfiftenza . Prepareremo il circolo ; manderò io 
vna bc.lb Tedia di Dommafeo fu^ira cui fìéderete voi al 

mio 
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Olio fianco, e vi farò fare una Conclufione ftupenda, a 
trionferete’ di’ tutfi . 0 A rf S *> 2 

Mprg. Oh bella ! oh bella ! fallendo per t allegrezza . Adeflb ve- 
ramente veggo, che Vr. P„ M, R.‘ tei vuoi bene. Mi lènto 
^ nel cuore una conlblazione , che non fo elprimere . Gran Telia 

’ è ia fua. Ella »sì che ha ’lludiato'.'' ' i ' • ! ' ~ 

AJ- R. Ma certo, che ho affaticato la mia (parte ! ■./' » 

Merg. Avrei mo piacerei che Ih fipeffe' poi -per la Città , ehe 
• ■io’^hodifèfa' CofWlufione^i jJ . ;hi,v t.; oÌì ;V • i 

M, R. Lafciate poi fare a me . Non peniate ad altro .... Òh 
adeffo che mi- fòvviene .^'G^ccbfè vi’ip&itie di fare una Ce- 
narella pulita , fappiate , che nelle Tavole pulite fi ufono 

due Mineftre - ' ‘ T. *, ‘i 

Marg. E noi le faremo. Che Mineilra deve eflere la feconda ? 
Mi Ri Sapete*' che alcuni mbn; n^n^acn ìMineftra > bbe'^ggra-i 
-■:-“vi'‘do ftomàCo* fate còsì^i^ fa^ifinL bel; piatto <H gnocchi 
conditi con butirro, e focioaggio.'dELodi.' ì. . 

Mprg. Padre sì, li faremo. E fe manca altro. Io dica a F. Bo- 
nafchicna , che intanto iò vado à' fai! provvedere quel che 
mi manca . 

M- R- Brava, ed io vado a ifcri vere, gl! ‘Inviti preilo, preilo, 
e a mandarvi F. Bonafchiena, e fubito torno da voi pet 
'' ' dài^ri^ateùne;iilrùzipte^fi>^>ttj pmhdZ della) Cohcldfiqne , 
Enlré . . ( i ’ ,.'i i. i 

M^rg. Venga ben preilo. Enfr'iii>':‘ìuii ’l^'jb ich dt tconA ..1 .1 

[ ) ! -:!rro H . .a5. 

SCENA TERZA. 

A l 'i r a 2 A a 

. Atrio con Cortile, e Portel/a, 

■ . ..i; j’.À’,vc5i "sVa'-iA '■ 

‘ Padre Raimondo per la Porteli», 

.... - t -i 

P. R. *r\Eo gratias. ( inoltrandof nel ■Cortile') DèO gratiar. 

JL/ Non v’ è niiTuno in queib Caia ? ( avanzando^ nelt 
Atrio .) 
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C E N A Q. u A.R T. A ‘ 

• 'j\’ i". '. h . r-r::. Vi v.'.’.^. '• ■ V.J : r d ù 

V .Il lo'.'Y l'BiagklH t.« déttfyé ,J , , , v '■v.:-- V. 

.'i • ■ . - ' i ‘ . 

T E bacio la mano. Padre {invia»doJt fiett§lofi verjh la 
Porgila , ) r.' : • . . . -r • .j .. . , s.i i .. . 

F. A. .Ma ewì io -fretta? dpw fon.quefte .Donne?\ 

B/W. Vado invarii intereiG. Le Donne fon in, Cafa e*fr<» ) 
.... 0"'d.' ; o. lì'-'. ; r.^ ’l . orn ' ' ' . 

, ...,t :S:C:E-:Itf.-A:...Q.?U. 1 N T. A . c,i-, . ì 


Padre Raimondo . ..... 




t! 'O'i t 


jx, ^^Uefti;^rahdi (iatéreiG,: poi :farantJO ^ 

{«are -utir^ò; dirSipondcda law l® macchie aljqrbra- 
gheife del Moko' Reverenda» ni • cui > r . .’i'.r: c 
f . ,i f. Bcib ci ,o!j 1 (ì ''^pr;r.- •orr!'" .. ,i , . .“..'.x. !.. 

' : j S: C-.E -N .A V -S. E:,S. T 

.-.-j ,' \i: . iCe^Ó!3Md6a« rDerro. ,• .i ..} , ./>. .V.. 

' i.>/ Ci' c;ÌQj.l ‘J , .1 ; ■ '• x; 5 

Cak » fon feavA Padre j { inpÌ0itl^ fre*tidofa. verfo ,U [Po r- 

L (ella ). . . • iv 

P. R. Ancor tu hai degl’ intereffi?. .o'!.:; r.^d r.;_ .'.V 
Bat. E come ! ( entra ) 

. ^ ;i a r 

SCENA SETTIMA 

, lol 1 .'j'moJ r..j ol,s.\ 

Padre Raimondo. 

.^v' . .'vii a\ '•> ' ; 

"^^Nfletl » «om|*ar riaCJm* e l’ agUa da’ Cent . / . 

. 1 . '. c -j ^ ■; I...'. ,'j.. t\ j •/ X. )/i '"»■ i- 
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\ 

'Psoletts , e ' Jetlt 0 . 

Puoi. T ■ A ' rivcriico Padre Raùnpnd». .A’ 

P'. /{. Ancortu hdi degrinterdlì ?” .4 , A.,. 

E- quanti 1 (farr* ) '> ' s s; , . . -r'; 

« £ 

SCENA NONA. 

C V A A 

He diamine è quello Vefpajo? Io non 1’ intendo. 

SCENADECIMA 

Margaritm* , t fletto . 

Marg„ /^H Padre Raimondo ella h venuta a tempo . ( ondéfi^ 
do s 'premkte un 'itti Cortile. 

P. R. Avete bifogno tutti di eflère fcongiurati? 

Mttrg. Or" ora torno da ki. Compatifca., .( Entra col fatino,) 

. S C £ N A' U N D E C IMA a \ 

Padre Raimondo, . . 

> I ' I X. • ’ I •ì 1 . 1 ■ . r . j . I I 

P. JR. A Pii che fono tutti %iritati t certamente t eh’ è ftata lor 
‘x\ latta qualclM Hregoaeria. • . ^ ^ 

' * SCENA DECIMA SECONDA A 

F. Bonafebiena , e Detto . • - 

. - " > . • s;; • V, ... . 

■ P. Boa. T^Adrone , padrone Padre Raimondo. ( afiendo fretto- 
JL lofi dalla Portifella ^ ed entrando ih Cafa eoo varie 
Carte . 
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S C'È NVA; D£ C'I MA TERZA 

. .P.’Rstmoedo, ' 

P. R. ér^UardgHioti dìetr$ ) Si è meflb a fare il Phrraro cq- 
VX (lui , che porta le citai^ioni ? Ha giallo un mufo di 
sbirro. Ma cosa è mai quello formicaio? io non.capifc9 
nulla . 

SCENA Ventesima quarta. 

MargarìtonA e detto . 

T 0 ,1 C A - 

Marg, .~^Refentandoglì un invito ) A lei Padre . Quello viene a lei . 

P. R. Jl e’ una citazione? 

Murg. Legga. Or ora torno, entr». 

> • 

SCENA DECIMA QUINTA. 

^ ‘ P. Raimondo , tiré fuorii gli otehialì , e legge forte . -• 

P. R. Invitata V. S. quella lèra a cena dalla Sig. Margarite- 
JLì na . . . ho accetto C invito {da fi) t prima della cena è 
invitata ad argomentare contro il Manuale del P. Flammi- 
nio, che lafuddetta Signora tuona grazia ")( da fi) ri- 
fponderà a tutto con ;1’ alGftèn^ delP. M.’R. {fi china pro- 
fondamente con caricatura ) degl’ Oflèrvanti fi cava gli occhia- 
li . Si può fentir di peggio ! quella matta ha il catarro di 
-difèndere il P. Flamminio !' quello è flato beniflimo il Mol- 
to Reverendo {cbinandofi come fipra) che l’ha infinocchiata 
per mangiarle una cena , e la povera 'gonza è caduta al ru- 
more . Balla : io accetto l’ invito che viene gìullo a tempo , 
perchè il Guardiano quella mattina ci ha trattati molto male. 


SCEr 
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SCENA DECIMA SESTA. 
D, RodtlÌHOt e detto. 


4 * 


D. R. "O Iverifco il P. Raimondo . * 

P. R. XV Schiavo fuo, E’V. S. uno dejli argomentanti? 

D. R, Non capifco che voglia dire . 

P. R. Voglio dire .... 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Margaritona , e Detti . 

Marg. T A riverilco Sig. D. Rodolino. Quello viene a lei 
prefentandogli un invito . Vado perchè ho' molto da 
fere . Scalino . ( entra . ) 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

P. Raimondo, t D. Rodolino, 

P, R. T)Adrona . 

D. R. A Cos’è quella carta? 

P. P. Vel dirò io. E’ un invito..., 

SCENA DECIMA NON A. 

Biagione, e detti. 

Biagione con altro invito jn mano, s' incammina verjo la porteli, 

P • A T) lagione , è un*^ altro invito quello ? 

O. P. O Legge ^ piana. I 

Biag. Padre si. 

P. R. A chi Io porti ? 

Biag. Al Padre Milcio. entra. 


SCE: 
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S .G B N A / V E TJ T E S I M A . 

P..RjiimmlO(r jD.< StìdeUw . 


P. R. X 7l mancava ancor» -quefto’|)tìro' Automa. Avete letto 
■ ò V sig. Abate ? aeete funtiio ? ( «i D. Rodàlino , ) 

D. R. Ho capito tutto . Quefta povera fcioc<Ja ha piacere di farfi 
mangiare addoflb, e poi fard corbellare? avrà ìlTuo intento. 

P. R, E noi avremo il nodro che farà quello dì mangiare , c poi 
corbetArlaLl . . ~ 'I . i ' 

D. R. Mi favorifca Padre . ( Scufi fe troppo ardifco . ) Può El- 
la dar fuori deUCKiodro'per quefta Cena? e darvi fenza 
compagno ? Scoli ; perchè lo chieggo pel deiiderio che ho di 

■-I 'ìgoder* di':liui7coiOfélgnùl* * 

.P. K j(Ch^ óah) ^g. D. Caterinellal ') da fi') Quando -li tratta 
di fcongiurnre , podb benilTìn^o dar liiorì . Il mìo Compa- 
gno poi lo lafcio da fua madre, quando vengo quà, che 
^'qui pteQò.-Ha ella niente in contrarie? 

D* R. Oh niente affatto . Perdoni. ( che naturale difpettolb!) 
da fi). Vuel’elJa' Pàddé dir qualche -cofìi contro il Manua- 
le dei P, Flamminio? 

P. R, Lo fentirà : lo fentirii . ' • 

Z>. R. Ancor io certamente ho qualche colà da dire ; t fon cu- 
riofo {èntire come -il 'Molto Reverendo fi .vo^ia difimba- 
razzare . 

P. R. A ho! l>aJla diflmbarazeare U Tavola , le vi farà qualche 
cofa di buono . Ma non vorrei che fodè una cena da la- 
vandara . 

.£>..A. tipetti P. Raimondo che voglio andare a vedere» Coni, 
grazia . .entra . 

SCENA VENTESIMA PRIMAV ‘ 
P. Raimondo . 

f . R. /'X)dui coda Iculà di veder la cena , va a vedere la Ca- 
A-/ terinella. Che caro Sig. Abate . fàricatàra . 

: SCE- 
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SCENA VENTESIMA SECONDA. - 

r 

i 

Bia£Ìone d<tUa Portellay e dettici- • / 

mag. /^/f£ dfpont ma fedia d apfmgga di dimajia . N«k mi' 
i:: ,v V-^ cte<jQya che pdàfl'e canto!' 'i . l 

fedia.?;. fi cattila. 'meda <}UÌ? 

B/ag. Eh Signor nò . E’ per la conclufione della PadroiM. dà la 
polvere alla fedia . 

P. R. Oh che matti ! oh chslrnmi. Qjtfefla.è uha cdi. che vo- 
glio fi ftampi fu le Gazzette di Lugano . Avete (èntito peg- 
gio ? Quella h? da efitrc' wa btllifiùna Scena . Io certamen- 
te voglio godermela tutta . Intanto voglio sbrigarmi da que- 
*' <W1 «ptezale deHaPaoletta^,. e far vedere cha vvi 

fono dentro le ftregonerie . Colboro fé. non veggono, non_ 
credono. Biagione. . c .q 

Bìag. Colà comanda Padre Raimondo. 

i*. R. Chi è in cafa ? ; . i . . 

Biag. giando fono .partii»; vi ei^ H Padre Molto Reverendo;, , 

P. R. Eh già fi fuppone . eoa caricatura» . ^ u ' ' i/ ' 

Biag. Vi era la Padrona , e F. Bonafchiena , Quelle Donne era- 
no tonnate foop,. .■ ] _ v ^ . ^,r ; . ‘ 

P. il. Non voglio venir dentro . Va a prender il guanciale della 
PaoIetta,7e,dìcho..».chi,VMol Venire a Vedete k-ftregonerie , ' 
venga eh io voglio vifitarlo. 

Biag, Vadqfùbito, entrai * 


SCÈNA ventesima' TERZA.' 


. P» Mifih.y f Raimoad».'- ' 


- > 


P, M. pRr t0.pfr$eil4.y§»gQ por ca) cnor quieto quefta Voi- 

R, R. .Bea. venuti^ S^. A^ohientaate a tavole,.. 1 . • ! 

P. M. Certo che mi voglio fit onore, .. -t \ i' . 

P. R. Se vi farà, da mangiare . 

P> M. Quando non vi fsife alti», ifii Ha. detto Biàgione, «he vi 

.... fÒBO 
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fono i maccaroni di Napoli col butirro, e formaggio Lodi- 
giaoo . . . ‘ . A . ■ ' . s . > 

r. R. Veramente? 

P. M. Veramente. . v . - _ 

P. R. Quand’ è così ; fe volete che taccia di quell’ intereflè del- 
Uj tonaci, mi avetcda cedetela voflra parte'. 

P. M. Oh per Bacco ! mi ha prefo nel mio debole . Ma ci vuol 
^ pwiénza con quefta lingua Q da fi) ■ padroiw . Ben vo- 
Jeatieri.. , o . •' • ■ " 


'5GEN-A VENTESIMA» QUARTA 




• Sia girne , Pàoletfa,-f detti. 


, * 


Paol.. .. A .-Ddio.-Patriotto . -Ho piacwe che ^iate- prefente a quefta 
jL\ vifita- anche voi . . w- . - 
P. R. Un vero teftimonio. ' 

P. M. E che? Non poflb farlo? 

Biag. Ecco qui il Cufcino. 

P. R. Lo prende . Datemi un pajo di Forbici . 

Biag. Ck)n loro permifllone .’ eotra 


') .' '.l 
' . . 


I a. 1 «y » . 

. i • 


SCENA VENTESIMA QUINTA-’ 
PatJetta, Padre Raimondo, e Padre Mifiia. 


Paol. ¥7 Ccóle . jlà te forbice al Padre Raimondo . • . - - 
P. Cominciando a fiucire. Or ora vedrete la verità di quan- 

to io. vi dico.*' figuitd a fiucire.< -- 
Pool. Guardategli bene alle mani fàpete, che non cacciaflfe qual- 
che cofa foa la .hma . piano al P. Mifiio . 

P. M. Sei molto ailuta. 

P; R. vogando il iafiino. Ora vedremo F- effetto delle con vu Mio-’ 
ni : vedremo che il Medico , F. Bonafekiena , e tant’ altri 
fono tutti aGni. ; „ 'cereafra la lana' minutamente •' 
Pool. Si china a guardare da vicino ■ ' ■ ' ' 

P. M. Ride. . . . 

Jfa«l.'E così; dove fono le ftregonerie?' ' — * ’ - • • ‘ 

p. jr. 
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-P. R. Seguii énio » cerare. -Aipetta , bellia » «rpctt» , elterète \~ 
Pati. Noi! s’incomodi a cercar più alungo, perchè è lo fteflb»' 
Non veda che non v’è nulla? 

P. R. Ne fari nel materazzo * Vallo a prendere che voglia» 
guardarvi . . . • * 

Péol. Oh non fon cosi buona . Cred' ella che voglia guaftar tut-* 
to il letto ? oh s’ inganna > 

P. R. E tu tienti le tue ftregonerie . 

P. M. S’aHicuri Padre Raitnondo> che fono (late convul(Ionr> 
Pool, raccoglie la lana, e ft la ripone nel grembiale . 

P, R. Tacete voi Padre della Tonaca.. .,( Non voglio dir air 
tro per aver i maccaroni )> ^ fe 

Pool. Vado a cucire il mio cufeino.* Oh che ftregoueric ! ri~ 
denJo.. Ohr che mammalucco l da fe.{ entra )• 

SCENA'VENTESIMA SEàTAl-*; 

< PaAre Raimondo^ e Padre Mifiio, 

P. R. ILT Oi Padre Milcio T avete con quelle convulfionl i- ed 
V io vi dico che fe guarderemo nel matetauo' vi tro- 
veremo 0 |q|O' colè no» naturali i- AlTolutamente qufdla ra- 
gazza è fitta fregata . Bada . Ella vuol così « vi penlì el- 
-ia . Sicché adunque mangeremo bene queda lèra ? E pri- 
ma vi farà la commedia della coiidufione . Oh che matti T 
Avete voi alcui^^ colà dà dèe in favore del vodro pri- 
mito francefcano> 

P. iVf. E com$^4. ho un- argomentino io, che non vi fi rifponde . 
P. R. Ancor io m* ingegneri .-E il-Sig. D>- Catecioelle»: dirà- 
egli qualche colà ? .. , 

P. AI. Chi è quedo D. Caterinella . • , . 

P. R. D. Rodofi'io ^ che è andato in cafra trovare la Caterinella^ 
P. M. Ma e per^ quedo? Se v» è andato vi. può andare. . ’ 

P. R. Eh lo so anch’ io . Dirà egli qualche cofa in qvieda con- 
clufione ? , . ; < ' 1 ^ ' ’ . . 

P. M. Sicurameate. Egll.l’ ha. col Manuale del Padre Flammi- 
nio terribilmente ► ■n • .1 

P. R. Si hanno da fentire le belle fceiie ! 

P. itfi 
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P. AI. Voglia il Ciclo che, non (ì argomenti con i pugni. 

P. -A’, Noi Io mi fon prefilFo di andare con tutta la buona ma- 
niera, perchè duri un' pezzo la commedia, e non vada a 
. . ■ fpaflb h cena . r. . i . 

P. M. Farà bene; farà bene, Godremo più. 

: . ^ 7- f* . O i r 

SCENA VENTESIMA- SETTIMA. ^ 

. :rCi“.':,v-c.o M. '• , e detti/ ' • - • ■ 


On gt;>zia > padroni . rotolando un' olla da bucato . 

P. R. E così è ora di cena? 

P.-df.iOh'. 'fetfcoppo pr^or- - > 'i r, or ' '-'l 

Piag. Prima 'di «tett^re^i dentt, bifogna 'Sbàtterla' Con . ia padro- 
na . Lor Signori che fon pratici mi ajutin* a preparare per 
la conoluùohé^ *the ip non so fare. ' 

- P. R. Ma cos’ha che fare quello vaio conia conclulìone? è una 
conclulìon .di bucato? iì ha da lavar il difendente? 


Biag. Devo metterci fopra un ufeio , c poi una coperta ... 

P, AI. tìò capita, ho capitorSarà la tavola pel diffendente , fe 
. i : e per F a/fiftente . * ‘ i ^ - ".d ;• ‘‘ 



P. R, Lo.Icenario è beilidlmo. Non veggo l’ora cKé cominci la 


commedia .. 


P. M. a Bìagune^. Và pure • a prèndere tutto quello eh’ è necef- 
fario, che noi ti aiuteremo. ■ ’ 

Bfag. Mi "faranno unà-'fuìczti A'E^i'aVe'poi iorklit 'con l’ ufeio, 'e 
..;;o cuti' nna.xopèrta-i Pjo* riitoràa ■ prendeirè due'cufiini da letto'; 
poi /canni da bucato , ed una feranna vecchia . - IHtanto il Pa~ 
dre Raimondo, e Padre Mifeio vdn dif ponendo' il tutto a fio 

. , luogo '. ’ ■ ' ' ' 

P. /l. .Metti.am adunque qui in mezzo quelle cattedre da lav.m- 
-aoD diarc : : pongono (olla in, mezzo ‘ 1 

P. M. E’ un peccato che non fia prefente tutta la Citùf p endon 
lA\tfàdi,'.i. hadattundl /opra Pólla.' f- i i ■ * 

P. R. prende la coperta e la difende . Che tappeto nobile ! era 
meglio un lenzuolo del Molto Reverendo, ma che fofsc 
hcR laa'aro. P- Al. 
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P. m. {}itjcndo fu la tavola i cufcini. Almeno foJtTO flato di ba- 
cato g^ucfle foder^tte!» ’i. ’ .1 V 
P. R. Mettete il più fporco dalla parte dell’ afliflente . 

Lia^. li quelli banchi dove vaanò?.> . •‘.-i' 

P. R. ^lì^etta. Porta intanto qui quella fcranna. Attem» il luo- 
go dslt affiliente -, e poi porta quella fedia di damafco qui . 
Accenda il luogo della Margaritona . 

P. M. prendendo un banco . Quello lo metteremo qui . 

P. Rapprendendone un altro . E quefto lo metteremo qui. U pa- 
ne all' altra parte . V; ^ 

P. M, Quell altro qui. ponendone un altro vicina al pruno da 
una parte. ‘ • . 

P. R. E quello qui. ponendo l' altro dalt altra parte, e for- 
mando UH Jeinicircolo, .. . . 

Bmg. guardando il femicirco’o . Era impoflibile icbé. io -accomo- 
ilalh COSI quelli banchi. 'Per bacfco che Hanno bene.'V.ido 
D elle tutto è preparato. - !;:• d . 

/'.«.E preparata, la cena Il Padre Molto .Reverèndo fà egli 

Biag. ph padre nò . Egli fm ora ha fttto lezione alla padrona, 
- - che hada fofleiiMe la conclufione . La cena la fa F. Bona- 

• ' ^ m.ii? Il Padre Molto Reverendo da cuo- 

. - ^èntir peggio. ■ t^ra . 

SGENA VENTESI M A-0 TT A V Aj .' 

, 1 Il ^ i 

Padre Raimondo, e Padre Mifeit. 

* r* t ^ y * ’ •*.** 

* p ‘ noHj Àippiama foonmre t qualche . fhu- 

mento!,, r ^ ?.. i . ; 

p. M. Colà vor^emq poi farq» 

d' ^o'n^inda fciocca? L’apertura alla commedh.- 

I . M. rMa s una conclufione ! 

P- &. Ed io VI dico eh’, è una bellillima commedia. . < 


'• t • ;.•! l: ! \I . . : il;. 

' '■TI '■ . I.’;- ■.(>):/ i 

? . I ' ■ / r. .'! ' V'. . T ',!•■ ,■ 

f '1/ • ir . r j--' . 




- "ì 

\ . ir 
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ATTO 


I 


SCENA VENTESIMA NONA. 

■j:' -' ‘ 

Marg^ntOna con gravita , a! fianca de! Molte Reverende , vefiita 
. (on cuffia t bu,ìo raffio fittana>verde , e calzétte ginìle . Ò. Roda- 
. lina che rìde di fuppiatte i JBiagione , Céteriaella , e Paoletta con 
la rocca ambedue, 

I 1 l'i ' ■ t 

M. R. Gnuno (leda ordine . Andando al fuo pofio fa 

Margaritona . 

f. R. Anche Biagione? anche quefte donne? ' ‘ " 

M, ji. Oh sì Signore . Ha da dir contro chi vuole anche in pub- 
blico, giacché l’han detto tante volte in privato. 

P. 'R. a noi pure . ( La ftilla è compita. ) da fe . Siede il pri- 
mo a deftra. 

• P. Io darò a canto a tei . Siede vicino. 

D, R, Io mi porrò qui . Siede il prime a mano finìfira . 

.P. Ai. Va ià Biagione accanto al Sig. D. Rodolino. 

Btag. Ubbidifce . 

P. R. ( Vi làrebbé dato’ meglio la Catermella . Mettiamogliela 
ahnen da quella parte ) da fe . E voi Caterinella andate 
preflb Biagiòne. E' voi Signora ’ Inrpirltata venite qui vici- 
no a noi , perchè Farfarello non faccia da bravo'. Lé donne 
ubbidifcono fedendo. 

P. M. Conié ftiam bfe'nef — 

M. R. Prima di tatto è da faperfi, Signori miei , il line per cui 
fono dati qui invitati. 

P. R. Già Io dice il biglietto. ^ , / 

*j^;:/t;E*wpopMaiiòn^ic« tutto. La Signora Margaritona avendo 
deir attaccamento particolare alla nodra Religione ,‘1’ ha Tem- 
pre fodenuta con impegno in faccia a chiunque ha voluto 
negarle ciò che l’è dovato , cioè il primato fopra i Con- 
ventuali . Siccome pure non edendo tanto che badi infor- 
mata, ora da Biagione-, • ora da altri è' data confufa, ha ri- 
/èrbato queda fora con la mia adidenza a ricattarli . Ognu- 
no perciò opponga quello che v^plc, ch’ella è piseparata a 
rifpondere i ma foprattutto chi perde non vada in collera , 
e lì faccia queda funzione con pace , e con creanza . Han- 
lib intefo padroni miei ? P* R- 
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P. R. Abbiano intefo^' • . . . 

D. R, Così fi farà. ’ ’ . 

M. adunque per la mU diiccpola efpofrò la Tefi; 'Chefié 

quae me expono hodierna luce . ( Patù-a R/iimendo, / D, 
' Rptklino 9£HÌ v«lta che fintano i fpropofiti vnnno éì fipfhutn 
t ridendo ) defiimìtur ex hyfioria Seraphici Ordinis» & dico 
quod Patres Minores de Óbfcrvantia fiint primos , & veros 
Filios Sanali Francifci . Conclufio elb contra Conventoales • 

* qui omnes hodierna luce provoco ad difputationein > & haec 
conclufio defendebo cum rationibus ceiebecrimi Patris Fla- 
. mm\ Vt&OT \n\ù\nài . . , . «ccorgendofi che il Pétdre Ràimohdd 
.ride. Cofa ridete Sig. Barbanera? 

P. R. Eh niente, niente. 

Marg. Ride perchè non intende, come non intendo neppur io^ 
;< ficchè .potrebbe la' Paternità Voftra Molto Reverenda , di^ 
re in volgare , che capirefiimo tutti , e ancora il povero 
Padre Milcio. 

P. M. Peniate a voi Signora , e non a me . Io capiico anche 
il latino. 

Marg. Io ci ffcomnaetto che non iàpete cos* abbia .detto . 

P. M. Poveretta ! 'ha detto che vuol moftrare ..... che la odier- 
: ' na luce .... e gli ordini dei Serafini .... 

D. R. ( Oh che afino ! ) da fi. Balla così . Padre Molto Reve- 
rendo contenti quelle donne « c parli volgare. 

M. R. Sarà meglio cosi. < 

Paoi. lo certo non intendeva niente; ( ma I’ ha bene intcfo il 
mio patriotto. ) da fi. 

. M. R. (M)(WundabO; in defideriis animae veftrae. Dico adunque, 
che noi Iblleniamo . contro i Conventuali , che i Minori 
Ofi'ervanti , fono prima di loro, e lo foftenìamo col cele- 
bre Padre Flamminio Lettor giubbilato del mio Ordine . 
Chi ha che opporre, opponga. , . 

P. R. Contra propofitionem breviter, e lènza preambolo. 

M. R,' Attenta Signora Margaritona . ■< • 

P. R. Ita argnmentor . Li Minori Oflèrvanti Ibno ufciti dai 
Conventuali, dunque i Conventuali erano prima degli Of- 
fervanti . 

Marg. Non è vero, non è vero. . . 

; . D P. R. 
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P, R. Lo provo . Il Gonsaga Generale degl’ (Mèrvahti ( de orig. 

Seraph. Relig. P. prim. fol. 44. edir. 1587. ) còsi fcrive . 
r-’ .'J! O^rbuMÌt molfo più antichi t laoMiit 
. 1 da qullria toro origine . Roderigo , Miranda , Sedu- 

£ ' -li*;, é Moniìgnor Marco Lisbonefe, tutti Scrittori Mino- 
' ri ‘Oflèr vanti dicoii lo fteflb -, dunque gli' Odervanti fono 

e vinlciti dai Gmvencuali. 

M.- R. Bishiglia piano ali' orecchio della Margaricosa . 

Marg, Riipoodo, che fono ofeiti dai Conventuali , ma ooh fi fo- 
« no feparati. ‘ > 

M. R. Ha detto beniilìmo. 'Vuol dire che fiin nfeit! in parte, 
ma che molti fon rimafti nella Comunità dell’ Ordine , in 
cui erano molti Odervanti , co’ quali avevano cbmunicazio-i 
: r . *ne V quelli eh’ èrano ufeiti . ' 

P. R. Quefto è un giuoco di parole, e di equivoci ; queflro è 
• • '«ui fcappacojo del Padre Flamminio Lettore de» Ratti giub- 
bilati , e perciò goffo , e ridicolo . Perchè nell’ Ordine v’ 
'• erano dei Frati buoni, i qu^li dall’ olfervar la loro -Regola 
potevano chiamarfì Odervanti , fi ha da dire che fpettava- 
no a quelli che fi erano feparati , e che furono poi chiama- 
ti Odervanti per indicare un’ Ordine diverfb ? Se quella ra- 
gion valefle, proverebbe che tutti i Conventuali, e tutti i 
*> ' Cappuccini che offervano anche adeflò la loro Regola , fpet- 
talfero alla Religione idei Minori Odervanti . Ora chi può 
fèntire fpropofito più madiccio ? Quefto però Ha per non 
detto. Ora< provo che fi forno gK Chfervanti fèptract vera- 
mente dai Conventuali; e lo provo coti . Gii Odervanti fu- 
. > tono una vera Riforma dei Conventuali , dunque fi fepara- 
' tono elfi realmente da queftt . 

Marg. Quefto non è veto. 

M. R. Brava , brava . 

P. R.’Ed io lo provo. Il Roderigo fcrive cosi . ( T. i.p. 2. are. 
%.) la r'^ma delia Ojpervanza ujtì dai Conventuali : Pie- 
tro d’ Alva ( in Vit. S. Bernardi ) ripiglia ,; la Riforma è 
quella eh' ebbe origine h Italia da un Rtiigiafo laico ' chiama- 
to F. Paolo Trinci, fi Vadingo replica ( ad An. 1368. n. 
IO.) in qneJF anno la Riforma pre/è an Jlabil principio . Ora 
- quelli fono tutti Scrittqfi ^fi;rva^ , e perciò degni di fe- 


Digitized by Google 


T E : R 0 st 

de; tanto più'che fcnvono eo(è di lorprvaiKaf^ ; 
gli enervanti fono una vera ridorma dei Conventuali » 
però feparati aifktto dai -medefimi : , ' " . : , , . V. . \ 

M. R. Bisbiglia piano alt orectbio della Margayhma • • j 
Marg. Rifpondo che qnefta fu una riforma di nume foltanto , e 
perciò non fu vera lèparazione . 

P. R. Provo che fu Riforma di fitti, e percid ver# feperazior 
nc- Quella è véra Riforma di fitti che muta nonie, aiuto» 
• ‘ fcggi> Superiori, Conventi, e Provincie; tutto mutò ia_» 
Riforma degl’ OfTervanti ; dunque fu Riforma di fatti , e 
però importante vem Operazione . - ■ 

Afrfr^. Qu^e fon tutte'. bugie. . • i , 

AI. R. Brava, braviflìma . ^ > 

P. R. Provo che fon tutte verità . Il 'V'a^ngo celebre Scrittore 
enervante ci, fa iàpere che i fuOi Confratelli fi chiama- 
. . vano Frati della F/iPliglia dal particolar laftituto che prefef- 
favano ( ad an. i;78.,n.. 44. ) e. lo fteflb aHèrifoe Girola- 
mo Rodriguez 'anch’egli Oflèrvante ., ( Ref. iz3. ) Il fud- 
detto Vadingo attefia che l’.abico dei medefimi era pià roz- 
zo, deforme, e rappezzato (,an. 1^7$. & 1399, } che era 
- .. , .più .ftretto , e. più. corto di quello, tifavano «.Frati della Co- 
munità ( ad an. 1208. n. 6. ) attefia che fi prefifièco un’ 
altra fcrmà di goverrio (.ad.an. 1430. n. 24. ) che fi era- 
" no cbnftitttite leiggi particolari con cui governarfi ( ad ap. 
i4i$...li. z$: )■ che, fi eiefiero Superiori divfHt da quelli 
della .Comunità , e gli chiamarono con nome nuovo > cioè 
Vkarj. Finalmente il Gonzaga ( pag. i. Orig. & fai. 44. j 
, e r Aroldo ( ad an. 1 540, ) tutti e due Offcrvantìi ’deferi- 
vono un .Regiftro delle Provincie dei loro,. Ordine 1 tutto 
diverfo da quello della ..Comunità dall’ Ordine dieTcfitto da 
S. Bonaventura , e dal Filèno. I>unque la Riforma degli 
Ofièr vanti mutò nome, abito, leggi, Superioci , govermr. 
Conventi, Provincie, e fiidditi; dunque j fa Rjf^ma,di fot- 

... to, e imporrante, vera lèparazione, ' 1 v :ì 

Marg. Guarda il Malto Reverendo . , . ; T i ■ ’ » 

M. R. Tacey e tu» gli etebì a terra, ■ ìj... . 

' Marg» Cos’ho da tifpondere? ( al- Molta Jievérestdo,, ): . 

. Af. R. Ma è p«i vero che.quefti nofiri Auio» dfo$na quella^ 
cofa al Padre Raimondo. ) 

D 2 P. R. 
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P, R. Kon fon capace d’ impoftore ..Leggere!! , e Tedrete fe^* 
(la vero . 

*Af. R. Quando fia così , io non'so cola rlfpondere . 

Marg, Ma rirpdnda almeno gualche cofa in coUerd» 

M. R. Tacete: Tho trovata. Rifpondo eh’ erano tutti bugiardi, 
e tutti matti . 

■Marg» Signore, erano tutti tnattiV 

P. R. Quando (la cosi l’accordo anch’ io. Si Signori tutti mar* 

• ti, tutti matti, tutti matti . L’ argomento é fciolto a ma- 
^ raviglia , 

Marg, Ma Molto Reverendo , pollibil mai che foflero matti tutti ? 
/f . A Io non fo colà dire. Quello è un’ imbroglio grande , ma 
grande fapete ! 

'D. R. Favorilca ora la Cattedra di badare a me ; giacché il Fa-' 
dre Raimondo è foddisfatto della rifpoHa. 

M. R- Sentite Signora Margaritona? Il Padre è foddisfatto dell;!: 
rifpolla , alla Margarìtwa . 

■Marg, E’ meglio cosi. mortificata, 

D.. R. La Principal ragione. ., • 

Ai. Afpettate che ora mi Ibvviene la vera rifpolla all’ argo- 
mento, data dal Padre Lettor Flamminio. Eccola qui, ec- 
cola qui in buon’ ora . 

Marg, O che fia benedetta V. P. M. Reverenda . 

M. R. Ancorché fi volefléro i Riformati i feguaci di F. Paolo 
Trinci, che fi fepararon dall’Ordine, pure EHI difeende- 
rebbero dagl’ Ollèrvanri della Comunità eh’ eran nell’ Ordi- 
fie prima delle difpenle Pontificie, e della mitigazione 
della Regola , perché la regola precedette le difpenle ; e 1’ 
ollèrvanza precedette la rilaflazione ; dunque elfi fon quel- 
' li che lènza interrompimento vengono perefatta olTervan- 
za di Regola da S. Francafeo. 

P. R. Contta ; contra . Gli Oflervanti vennero ai Mondo un Seco- 
lo, e mezzo dopo che S. Francefeo diede la Regola, e ognu- 
, no sà che fu lor Padre il Trinci ; onde fi dovrebber chia- 
mare Minori Trincianti ^ dunque Elfi non hanno che fare 
con quei Frati che oflervaron la Regola prin» delle di- 
fpenfe, o che ricevettero le difpenlè , almeno rapporto al 
< Cempo, ebe rima, c l’altra entra ron nell’ Ordine. E poi 

- . fe 


..... T . B . » . Z . Q.. ’ly . 

- fc i piriqii éirfltti ■DifcendOTtt.rda' S, 'Francerco fono quell» 
,chc mantcqóeco I’ Ofl<ury9*}*a.deUa Regoli n-ifpett® alla ri- 
gida'i Povertà i dùnque qtiefti, faranno > Cappuccini > e non 
Oflervanti, perchè quelli noii hanno dichiarazione _.di 
, llegola ..legati perpetui , arredi prezioli, Connati ^hiagni- 
Hci, e l’ufo di anùar a cavallo, o in lèdla , o • ip ^rtQZ- 
. „ za..C,he rifpo«dete? - ^ i'.' .. . ù,. <i . ' . . . . 

wf/«r^'Cbe ho da yjifpondere ? p/ M«h» Revtrettfh^^ i . . . 

jR.r Colà) vplete rifpondere? Egli, ha ragione 
M»rg' É r accorda con quella franchezza ? alteratà . . ^ 
l/l. fi;, è' vero, .come 1 ’ ho da negare? , ’ 

Mirg, ( Che fia maledetto ) ila fi dipunandofi fu la fidìa . 

P. >Pù;ò,-dm]tqùo ,anch’ io- qiiatt;ro parole . , ’ 

M. Attenta Sigiipra: Margaripona . E uno ha^finìto. Spirito: 


. ... coraggio . ... .. . it, ^ .. , 

Marg. Lo guar^ bitta . : , c 

D. R. La Principal ragione per cui fi nega che i Conventuali 
-fieno i primi veri Figli di.S. frwcfco è quella fecondo il 
. Padre ^Flaronainie : che hannò^Érfata fodanzi^mente^ la Re- 
, gola, in materia di Povertà -, onde' non meritano più di ef- 

. fere nemmen chiamati Frati Minori . Quello è faìfo ; dun- 

que reda fempreche.i Conventuali fimo gli antichi Minori 
primi Figli di S. Frangefeo., >i- .. . 

M. R. Nego la Mipore piano a , Mfrgaritima,^: . . t j 

f/larg. Nego il MìnfOTtc . freddamente t ^ > 

"d. R- Provo il Minore . ( ).L’ elTenza, della PòVeffà , co- 

inè airerifconp gli Autori con fi de. nel, nqn a.y«r, alcuna coù 
, propria pè in particolare, nè in cpinunc ...Li .Conventuali 
nuli’ han di proprio nè in particolare , nè in .comune; dun- 
que hanno Ellì la.èlTenza della Regola riguardo alla Fq- 
▼ertà.. , ■ 

M. R. Negate di nuovo la Minore Pianq alla fliargaritona . 
Marg. Nego il Minore. . ' 

D» R. Provo il Minore.. I livelli, i pecculji ,.i libri , gl’ Uten- 
fili non fopo. in proprietà dei particolari ,. perchè ognuno 
sa, che quanto. dai Frati fi acquida,. tutto è devoluto al 
Convento, non redàndo predo il. Religiofo; fe.^,m)n le il 
^ femplice ufo di fatto , concedutogli dall’ Ordine per carità. 

■ *D } " icenfi 
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I '«enir," È rtfe-, le"vi^é, 'Cotn% ^'cottal 'tMW 4ì ^no» 

• otìizo Wà -Maitinò IV» e CSementé 1 V, fbhO ih Giu* , in 
Dominio, e in i^prietà' S» Sede ; talché l- Qxdine 
non hff un palmo di ^erhi 'Che dir poflà i'- quello è mio ; 
dunque ì‘' Conventuali nùU’Ilan di proprio, nè in partico- 

- •. lare ni in cdmnnO>. isvao «• ■ > • i •> • 

M. R. Bisti^lia sU' orecchi» deità Margirkòàà * i ^ . ; ; 
Marg. Io dico'’c!tó lo ^’oi^t'tò'-cdmaiidata 'dà <Fr«(ncdco er* 
grandifllm» ,'"0 q[tf<llà l d« ConVentufllli'fnon •è >' tale ^'perchè 
podèggeno» ■'•.'in:- ' y-u’ > *’ •)!.• U 

/■/» R. VeramentcT brava t Dite al Sig» Abati ehe_iI^P^tènda que» 
•ibi itv cor^i Albe ^àrgàriiona . 

D» R. Or ora ila rigetto» L* povertà gttindiflim» 'fcomandata dà 
• - S. Francefco fi oempone ottinwmentè cól pofledere ; duo» 
que pofl’ona profefl'aila i Conventuali ancot' poi&dendo* 
Marg. Non è vero^ non è vero» ■ '' ' ' ' ’» 

d?. ‘fl» EgrègÌfltme " ' ■ 

D* ’R. Lo provo: Non pttà negarli ^ che la povèrtà di Gesù 
Crifto' hdn' folTe pià grS Vie df quella di 'S.Francefc*o i eppur 

• “ Gesù ’Crifrói 'to’ fuói 'Apoftoli polTedevano 'dèlie' rendite, e 

beni in comnnV V dartqóe -fé -la povertà ‘di 'GèSù ^Grillo fi 
*1 '' eomportefVa' h:oI‘ pofl&^re , ‘fi -conrpone ‘ottimamèn^ col 
poHcdere anche la povertà ^benché grandillìma comanda- 
ta da San Francefoo i. per quella gran ragione che non_, 
derogano airaltillima povertà le rendite, e le po^effioni^ 

• m» ibtò iTSonfinió,: e la proprietà . . .. 

M: R/ Nego dhe Gesù. JQrifto abbia mai ptrflèdow niente- 
’jlf» R. Lo negate ? lo negate f -queUn è una crefia . Il Papa Gio- 
* ■ • vanni ventèlimo fecondo 'lo» ftabill per articolo di ‘fedc- 
M. Ri^MFtfiiHìco: midifilieo» Perdonate, ‘perchè noft loliipeva» 
D. R» Cofa rifpondete adunque ? 
ilf. R; lo «on ^fap^ .'lyln ' • * 

Marg.. Sian» qui un altra volta noi» " ■ 
tf.' R, Dunque io 'ho- ragione . Molto Reverendo . 

M. R. Hm r 46*/ » Vegliò dirlo io latino perchè- non imendà la 
• Margaritona „ ches’iftizz» poi poverétta Va ) . 

Màrg^ Li guarda bieca » 

D. R. E ié non ree la daftfr per quella fireda ^ me la darefie per 
• quell* 
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• (jaefl^ altra . SI' (àlvai T altiffinu rigicU povertà' di S. Frtn- 
cefco comandata-, net Minori: Odervanti coi legati perpc-^ 

.. tai per la^ Chièrr», Sagreftia :LibmÌa , Infecmeiiia Fab< 

. brica , Pietanza r cotv le preziófe.fupellettili , coi- Gonvemì 
. f catvdiffi >. ;Gol deporto della pecunia ; rendite tutte- più lì- 
. cure d.i ^eUe dei ConventuaJi , perchè non temon’tempe- 
.da falw il pu&’ egualoientc col’ pofledere- deì. 

Coavetituali ». » 

IVI. R, J>* ' t ■ ■ ' ' 

Marg^ Colà vuol dir ja? 

Af. R. Vuol- dire Annego . .( Guai fis- lo- lapeflè ! Addia 'eena^ 

fiano. da fi .. ■ ’ ' , 

jP. a/. .Adcor io )per accrefeere-'Onore , e gloria alla' noAia, bra- 
' vidima» diirn^ate dird» alcuna .delle ngioncelle , che parmi» 
adlAano- (a^ :iioAra- ca»da.,- ’ . ' . - 

Marg. Dite pur so#. Oh di voi jion ho paura « 

“S C E N A,^ T K "È N T E S I M A 

' ^BoHafikiena- fi la Ròrtella 'laterale con grtnétaU da‘ 
Cuoca Jlartda ad adire i e detti ^ 

M. Jl« /^H-no iènz’aJtro* Dite pur sù . 

.P. M. yj' lo. dico, £he' per conofeere,. fe i Conventuali , o 5 » 
Zoefplanti.. •• • .■ 

<M. Che- Zoccolanti pezzo d’ afino ^ .Noi fiamo: Minóri^ OfTer*- 
v.inti, Slg»^ Scarpante.. 

P. Af; Come vuol lei, come .vuol lei, ‘.Molto Reverendo . Dico’ 
«dunque pur<eóhofcere quale deliè due .-Religioni ha laprl- 
ne guardare alla ferie del Generali di tutte , edue* 

Ora egli ’è' .certo» che il-pri'mor Generale dei- Minori- OfTer- 
vantl -fu. F* CriAofero NTumajo: da 'Forlì ed è' tanto cer- 
to, che io. dice -fra tanti -.altri -anche il Gonzaga» fcrittore 
. -f dei Minori 'Oflèrvanti '( Part. p. Orig. -ec». 42.- ) il quale- 
P. CriAofero* fu eletto in Aracaeli dr Rama.net 1 5 17; -.fot- 
to Leone X.. Sapete rao Signori- miei , idii- 'eleggeAèrù i 
Minori Conventuali nel lor Capitob* che ii fece contem- 
poraneamente^ ElelTero- il P.. Marco- Marcellov Sapete di 
nuovo- quanti Generali aveflèfo avuto prima ?'vel dirò io :> 
quarantatre onde il- M'arcello fii il 44. dopo S. Fraocefeo 
AL Bit.' Bisbiglia ali ortahìo dellat Margaritma piana 

Marg, 
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iiJarf. Voi ficte uno fciocco . Quelli 4}. Generali erano 'flati 
deir Ordine dei Minori ‘Oflèrvanti r ' ' ' 

P. Al. Ma fefolTero. (lati dei Minori Oflèrvanti j ‘conie adunque 
/direbbero Eflì medefuni, che il primo primiffimo lor Ge- 
■ neiale.fu il' P. Numajo?.. fe ptìma/di Gènenle, 

% /4 tornando 'indietro fino all’ anno 1446. è certo che ‘gli Of- 
i',n ièryanti’ ebbero foto dei Victri Generali y come’ poflbno 
contare Ibpn i Generali della Religione matrice? Più an- 
cora : le aveffero gli Oflèrvanti eletto prima del- Numajo ì 
■ ’ alcun Generale , avrebbero potato eleggere aflolutamente 
T ' anche al tempo di Leone X. il Numajo raedefimo ; féd 
' ~fic c(l , che il Numaio non lo potevano eleggere, ma fu 
neceffario che il Rapa li creafle di pianta li Mimllri, eli 
. . Gullodi Elettori, e con ApoftoUca autorità li legittimalTe 
acciò foffe valida , c canonica f Eiezione ; > dùnque prima 
non avevano mai avuto Generale. Dunque li 4;. che 
precedettero il P. Marcello erano Generali del primo Or- 
' ‘ 'dine Francefeàno, cioè dei Minori Conventuali. In fatti 
aell’ eleggere quelli ilior Generale 44., non' ebber bifbgno 
di Brevi , e iilituzioni di Elettori , in una parola di nulla 
‘ dal Papa; poiché ficcome erano:quelli^ che conflituivano 
J' 7 . r Ordine Francefcano, avevano da, le Mìniftri , e Cuflodt 
venuti' legittimamente per fuccefllone non mai interrotta da 
S. Francefeo, per mezzo di cui potevano da fe eleggere il 
Generale. - ■ j < 

Marg. Guarda // Molta Reverendo . . 

M. R. E' pòi- vera che il Papà cicafie allora iMifiiftri.oi Cuflodi? 
-P. M- S’è vero! s’è vero? leggete il Gonzaga ( Par. i, Qrìg. 
Seraph. Rgligi* pag. 42. ; leggete il 'Vadingo, leggete l’ 
Aroido (^ambi ad An. 1517. ) tutti e tre fiorici, e Frati 
' Oflèrvanti', e vé ne accerterete .r io - non' lavoro d’ imp /- 
/< V dura coine-il P.-Flamminio. Ho della ragione da vendere a voi . 

' 'Marg. E così 'COI* hò da rifpondere? Molto Reverendo. 
lAI. R. Cara Margaritona, adeflb capifeo fempre più che il P. 

> Flamminio è un poco di buono, e che è un Cabalone. 

P.‘P. Ride. 

Marg. Dunque han ragione.! Conventu.ili ? 

M". R. Ma! cofa volete ch’io dica? 

P. R. Ride for^ . . . / . . . ' ^ Marg. 
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Marg. Ghe tì venga la rabbia'. Maledetta la vcrfta che mi Tono 
I melGi a quella berlina. ■ 

Biag. Io Tho Tempre. detto Padrona, che'i Conventuali Ibno i 
veri Francelcani quando nell’ andar • in ^ A'ilìlì , e a Padova 
. ho veduto, che .tutti i lor* Conventi ibno antichiflìnii . 

P. B. Ma e molti dei noUri non iboo pià antichi dei loro? Il 
' Convento della Poraiuncola, il Convento dell’ Alvernia , il 
S. Sepolcro di Terra Santa, ed altri non fono antichilllmi? 
P. R. Taci là pezzo, d' alino, e bada al < Calderone . Fatti fpits 
gare il tuo Vadingo Ah. 141$.') e fèntirai che il Con- 
vento delia Porziuncula lino all’ Anno. 141-5. pollèdtico dai 
Conventuali,; fu in quell’ Anno da lor cèduto agl’ OlTervan- 
. ti. Fatti fpiegare il tuo Gongaza ( Prov. Thuf. ) e Pentirai 
' .. , che il Convento dell’ Alvernia pafsò dai Conventuali agl’ 
.OlTervanti nel 1430., Siccome nel 1434. palsò dai Con- 
ventuali agl’ OlTervanti il >S.^ Sepolcro di Terra Sanu, co- 
me adèrìfce lo ftellb Vadingo { ai Ah. 1434. ) E fappi ge- 
- li . neralmente* parlando.,', che non > fi trova un Convento che 
:fia fiato edificato. prima del 136S., il quale fe ora fe abi- 
• tato dagli Zoccolanti nonfia prima fiato polfeduto daiCon- 
i ventuali . ■> 

: M. R. Ho proprio gufio . Impara a cacciar il nalb dove non 
devi. Levati. diiquà , e va a metter fu i maccaroni, che 
I la conclulìone.è ormai finita giprìoiàmente . ; 

Marg. Lo guarda, bntfiumeute ; ' • ) 

F. B. Vado fubito ( parte mortificato. - ' 

SCENA TRENTESIMA PRIMA 
Margarhona i Molto Reverendo, Padre Raimondo, e detti, 

i * * 

. D.' R. trtAnto è véro ci6<chc dice il- Padre Raimondo, che 
J. dal Vadingo, e dal Gonpza Scrittori Oll'ervanti fi 
ha apertamente. Sentite Padre alliftente quella carta, che 
-< . a cafo ho ancorai in tafca {leva una tarta') da poiché la 

■ , fcrilfi ‘giorno fono. In. Rom»{ legge ) ottennero gli Ofler- 

. vaqti il Convento .d’ Aracaeli come abbiam dal Vadingo 
sell’anho X445. {ad eund. Ah.) ora da'jquefio fioo all’an- 
■ . no 
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no 1 Z4f, era ftato abitato dai Conventtiali . In Fertao erv. 



trarono i Conventuali dice .U Vadingb ( aJ m». 1240.) nel 
1140. , e gli iOflèrvantì vi 'comf^rvero dice’ il Goijxaga 
( aax.yaei; i4$oI Li Goaventuali entrarono in Spello 
dice il Vadiogo; nel iz$j. {td hunc Am.) e gli Ofiervanti 
dice il Gonzaga 164.) vi entrarono appena nel 1494. 

In Bologna vi fono i Conventuali dice il Vadiogo ( ad an. 
r-. i*n. 11*0» ) dell'anno Hit., e gli Ofiervanti vennero 
7:, . T>fir la ^iau .’voltti nel Coov^o defu Annunziata^ dice il 
-;,j ,^^tw«^9k\{>pag.'Z'ì'i. ) nel 1*475. Ferrara accolfo i Conven- 
t tuali dice il iV4,dingo '( aéhum m.) nerii6i.;:egli Oflèr- 
. vanfi ^dioe il Gonzaga ( pag. t.48. ) nei 13 91 . li primo Con- 
vento dice il Gonzaga ( Prov. Tbus. ) ch’ebbero gli Ofler- 
I vanù .nella. Tofcàna fta .quello ali FiefoJe nel 1390», e il 
. ^ .priqip .che viiCbbero li Conventuali, fa quéiio di Cortona 
■, rìV^ii^Ìn^.{'.adlmnÀ dà.)ix\ iix i.' Entrarono in poC- 

.T> .,.Fc(T<sU ,)dajB 9 ri%CÒta«ehtn^ ' del CòhvaÉo .dUS. Francefoo 
';•> fdL JUtcea 4 fce iJ-(.VadifigD-( W.ifewff an: ) oel ; e fo- 
' r ÌQ nel >Q ddminio degl’ .Ofiervanti . In. Napoli 

.7 .obherci! |i Conventuali il Convento di S. Lorenzo net 12 34» 
.e lo dice il Vadingo .(tf^ «». bimf) egli Ofletvaitfi quello di 
!Su 9Y> .dopo il 14.WBU Abitaroró i Cpnvémuali in 
. , t di ConvCBta di : S. Franosfm delta V %n 3 dal 1129. 

fino al i46t>tin ssA. ^sò agl’ .Ofii^anti', ' còsi il VadingQ 
( ibi ) In Padova.... ma .colà. forare andar più avanci ?(£«- 
pia di leggete) feda fser tutto- nonfolo in bàlia;, ma ancora foo- 
ri , è di quella palla. Ora le i Conventi dei Conventuali fo- 
no antichi, quaiitòlfono i 'primi anni della Religione Fran- 
cefcana , chi potrà mettere in dubbio che i Conventuali 
, cfee-.fempr» 'U.abitàeono., 'non fiano i primi- Frati Minori ? 

Come adunque pofibno gli Ofiervanti lenza una infigne te- 
. ^merkà, contraftàr lorò-il primato di anzianità tra' i figli 'di 
' • fi. Francefoo? Come ha potuto il Padre Flamminio difilmu- 
lare .argomenti al convincenti ? Come ha potuto lùfingarll 
,1 <di gftear. pobivete negH tocchi a .chi ha Jestoofla ilaria Mino- 
' , jririQjc? iOmm h«'pQtùtfi;ptefamere a focza d’ infolenze , e 
•. ;; /Irii^zM,,, difende»/ uiii caufa ,cii’</è;già:dirpen^da tanto 
- ■. .. V. ; .' 

P- M. 
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M. R. Veramenfe crfui.è fempce flato' uni gntn crocè per noi* !- 
fiamo arrivati a baftonarlo/'<e alcuni; fecohrf rifpettabilr fo- 
no giunti , pecifàcire: indegne' coltra <ti'- lord , 'a cercare di 
fargli la pelle. ' !.. ... ■ 

Ma come avrebbe ’dènrt® «nero r-CoBtèntuali i fe hot» 
avefle avuto ngione? <■.. < ; 'V V ' • • '• i ♦ ‘ 

ALjR. Vi dirò . Sappiate ohe coftói-’h»'®«#tàtd'dde volte di* farfi 
Conventuale , e n(»r nttfftrar ' piè le> Ugna ; -ma olii /che lo 
conofcevanìo/'non' i’hatt, voluto y ed.^'f^to cfed* ió^ltt prì* 
ma volta ch’ahbian Ittdftrato tanto giodìiio .'Óra' tìgli fde- 
gnato ha fcritto contro di loro un mondo d’ infolenze» 

P. AI. Ma i Conventuali rifponderanno . 

P. R. Ma non dnranqo- mai ^ vettì'iril^ftfty fliufliè ndn^ iaddpr^ 
ratmo il baflone. i.o;' j.; i - i 

D. R. Quefta. {àtebbé. la vera ri Inolia che potrebbe atìdi^ ittùithi - 
nare il Padre ReverendilIImo Pafquale a Bon-"peiàie\:ter'é 
eheri fuoi Frati ftampino delle infolenze contro degir altri* 
Ma (bn tante gnocchi che non fì ridurranno .a darla V 
Ma perchè dunque i Domenicani • fOn 4antO‘ amici dei 
Minori OlTervanti , e coiilidetunO quelli còme i primi-,' e 
veri figli di S. Franctìlbo?- * 

P. .JSu Perchè al fianco di uh ^ccolawte fa tatti la ' fua égofa il 
Domenicano. Non. ipi' obbligate à fpiegarmi . - • • ' 

Marg. Al Molto Reverendo. Ma perchè dùnque lei e ' tutti i 
fuoi Frati dicono Tempre che fono i primi figh di SJ Fran- 
cèlco, e fparlaho dei Conventuali?- > ■ 

M. R. Perchè fe dicelfimo'-ahrinienti- -i nòftr» Cercanti ci am- 
mazzerebbero, o- ci farebbero morir'- di fame . Non^fapete 
voi che efagerando con l.t gente chtì ftOrt sa» non è ob- 
bligata a fapere di quelle colè , cdntro la poliìdenza''dèi 
Conventuali, bufeano poi delle limoline? 

P. Rf Danno fino «d incendete ai 'poveri Contadini che, i Zocco- 
lanti hanno in Affili in un calTetto la coradella'di S. Fran- 
cefeo ! •. "i ’ '.’ . ic .1 'j - > ' - ... 

Af. R, Guai a noi fe non s* ingegnafiero co’ loro artifizj ! noi di- 
giuneremmo perpetuamente. 

Marg. Elhi adunque dà ragione ai Conventuali ? Ella mi ha in- 
gannata fin ora ? Ella mi ha fàcrificata a formi confondere , 
e corbellare? Mi maraviglio di lei. ( in collera ) 

M. R» 


r 
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M. R. Ma volete che dia torto a chi ha ragione ? 

P, M. La ragione è troppo aperta . • , . r 

P. £. Sarebbe ,on ùnpvgnareJa .mi^ cono&iata . . > 

O, R. Chi potrebbe contradire? , . ' 

Jjdi^g.yAnàau da federe., e cat.-^ 

cUnda già per la furia la tavola ^ e rovejiiau^ la fidia di 
Andate <ijtci- all Jdiiivob.., Levatevi da iquefta ca-> 
.fi%, che (late ; tutti, itppicica ti. Freftofuori di quefta cafa. 

P. ihlQh in.qyanto a qtiel^o io' veglio tirar T ultima conchiGo- 

, ^ ne, nel piatto,. S’ mcammimi i» fretta, verfo la Porfella 
Marg. AndaK via. di quìi vi dico . Biagione ferra quella porta . 
Biag, Si muove verfo la porta, ,, 

P. £. :Nen.rei,p:rt4n}pe!. #rrÌTi«.... . ) i t* . . .. 

P. M. Per l’ amor del Cièlo cara Marga ritona non fate rumore. 
~ MargrJ^iJiÌpyfdo elsue><xy'^x\i, ^ntra. furiofmente • 

PhjCho..futi.ii , , : - .'I 

p, R. Che .Pemonio « 

/f.,P..Foyecetta Ja compaciico . Audiamo in cala, e vediam di 
j placarla . >F»Ar« . 1 - , • ’ . i - 

:iD. sR. Ori^jW l^a.Gquietp , ^^^ 

P. M. Oh io non parlò certo. Entra, . ■' . , 

iBiag- E’.ia:eepa,»)che,pf«imè a- qUeifti Sìgowri? e non la Padroi 
ha . Per altro fé l’ è meckaca . Impari di cacciar il nafo do- 
• ve non' deve. Entra,, . i .. 

.Paol,_ hi, noi .eoa’ abbkm, fatto qui fta’ora? a Cattar. 

Cat. Io ho fìtatoun mez^o fufe.., eho guardato a D. Elodolino . 

. Papl,^■fit!^- maglio t che AuBìmo in cala.. '■ - . 

jCat. Ci meglio adedò* eh’ è ora di cena . . < 

Credi ‘jtn che la padrona (i placherà? - ' 

iC^r...Ph„feoz’ altro. Don Rodolino le da foggezione. Ilfao Ba- 
Àianone 1e preme ;,ficchè tutto fi accomoda prefto. 

- Ptfo/.. Quand’ è così andiamo in cala anche noi.. 

.Cat. Che, qe dici di. queda.condufipue? entrando in eafa. 

Pool, In verità eh’ era buona di farla anch’ io . Come fipra « 

i<jii ; ' 
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